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Cav. \ Mifura , ch’io m’in^ 
x \ noltro nella ftorìa na* 
turale, parmi , che vada ancora 
crdcendo la mia fortuna . Cono-* 
i co d’eirer realmente proprietario, 
e fe di. tutta- la terra , poiché , 
per via della navigazione ,* godo 
delle^produzioni di tutti i paefi 
del Mondo . > ~n * v- I 
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L’ARIA* *fPrfo. Voi non peniate mica fic- 
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iCome coloro , che Rimano di non 
poflèdere ciò , che hanno in comu- 
ne cogli altri : e la voftra foggia 
di penfare è non folo più nobile 
della loro , ma ancora più vera • 
t Per efler ricco non è già necefia- 
rio d’ effere circondato da poveri . 
Si può eflèr contento fenza l’efclu- 
lìone degli altri • Molti fratelli non 
• fi credono d’aver a lagnar/i , per- 
chè pofTedono in comune una Si- 
gnorìa baftevole a-menar una vita 
onorata . posi appunto voi liete a 
parte della Signorìa di tutta la ter- 
ra . A yoi pertengono le fpezierìe, 
ch’ehtrano nel porto d’Amfterdam, 
Il caffè , che giugne a Marfìglia ; e il 
zucchero , che viene a Roano è per 
voi . Certo, che bilògna pagarne la 
noftra parte . Ma non pagate voi 
forfè le fatiche di coloro , che colti- 
vano le voftre terre ? I mercatanti, 
che vanno ^cercarvi sì da lontano i 
varj fratti, che. la terra produce, fo- 
no appaltatori , e fervi volontari > 
la cui fervitu è giujo , che lìa paga- 
ta^ Le voftreibracciagnon poffono 
Itenderfi da un capo all’altro della 
*erra per coltivarvi e raccogliervi, 
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, DELLA NATURA; y ' V;. • 

♦ ciò, che Soffre ciafcun clima ; altre t'ARJA 
- • mani fi prendono il carico di‘racco^ 
gliervelo , e di tralportarvelo . 

Innoltràndovi nella cognizione 
delie vofire ricchezze , voi capi* 
te ancora via più •, che la nàtu* 
ra intera e un tutto , ìe cui parti 
s ajutano Icambievolm ente , poich* 
efTe fono unite da un’intelligen- 
za , eh ebbe per fine il noftro van- 
taggio. Non può levarli Una' di que- 
fte parti , lènza difiruggere tutta 
l’opera , o privarla del fine, per cui 
ella fu fatta , Voi talvòlta fiima de, 
che il mare fofiè un ammalio d’ 
acqua incommoda , e fparfa a ca- 
lo . Ma fe la mano , che lo creò, 
i a , > Voi perderefie non 

folo i tributi , che vengono dalle 
quattro parti del mondo * cioè, 
gfi agj principali della vita , ma 
perderefie la vita fiefia j poiché' 
il mare e quello ; che Iparge per 
tutto arduamente l’acqua , Vii 
fai volatile , che fono j due pri- 
mi prjncipj delia fecondità della 
terra . ' , v • 

Cav. Voi, Signore, m’avete fatto 
vedere, che il mare lòmminifira- 
va la materia dello fvaporamento, 
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„ ^ ARIA, e che Taria era come una trom- 
ba , che fóllevava Inacqua , e ce- . 
la diftribuiva . Quella fattura a- 
nima la natura tutta ; ma pur el- 
la non è vifibile. Noi vediamo P 
acqua alzarli , e Icendere a tra- 
verfo dell'aria , fenza veder l'aria 
rtefla. Sarebb’egli poffibile di rav- 
viar qualche cofa nelle molle di 
quella tromba , che tanto ci è ne- 
celfaria ? 
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Prio. Appunto di ciò voleva par- 
larvi • Voi fapete , che nel vicinato 
vi fono cinque ecclefiallici , i quali 
formano una locietà , in cui m’han- 
no am niellò . Ci rauniamo una 
volta la fettimana per efaminar 
un punto di lloria ecclefiartica » e 
uno di lloria naturale . 11 fugget- 
to dell’ultima nollra conferenza 
fu quello appunto , di cui voi fiete 
tanto curioiò . Ecco il dilcorlò > 
Che vd fu letto. 

Cene. Sono impaziente di vc- 
dcrlo . . • , 


Prio . Leggiamolo torto di fegui- 
to , {blamente fegnate colla penna, 
i parti , che vi tratterranno,* dopo 
torneremo ad efaminarli , 


II Cavaliere legge* 


* 


-**■ 


DI$- 

- e 

- ^igitised by G( 



* 


della natura: 7 

D I SC Q R S O 

\r ?■ ! 

Intorbo allt proprietà dell' erta ; 

S E non c’è (lato concelTo di 
conofcere la natura , c la diP 
pofiz ione interna- delie nart^ che 
formano l'unione^de’^érpi vifibi- 
Ji, molto meno ci abbiamo da lu- 
fingare di poter capire la ftruttu- 
ra interna degl’inviiìbili . Tal è il 
corpo delPacmosfera , cioè di que- 
ll 3 mole d’aria , che ne circonda 
immediatamente , in cui noi res- 
piriamo. Benché vediamo formar* 
vili le nuvole * i tuoni , la piog* 
già, la gragnUola, e l’altre meteore, 
e ad operarvi con forza , pure tutti 
cotefti corpi fonodiverfi dall’aria. 
Ciò che fi fcorge in una camera un 
po’ (cura , in cui entra un raggio 
di Sole, non è altro, che un ammaP 
fo di piccole polveri, le quali, a ven- 
do qualche lupeifizic, fono trafpor- 
tate qua ,* e là dal moto dell'aria, e 
fervono a rifletter d iurne;; Faria 
è tutt'altro . Elia è d’una incerate* 
za , che ne la rende invilitole* 

C che non fi falcia fremere dagli 
; A4 : ccchj 


L’ARIA. 


* • 4 
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s So spetta colo 

L’ARIA, occhj noftri ajutati da’ migliori mi- 
crofcopj. Ma noa oftanté , ch’el- 
la non poffa veder ft , pure colla 
regolarità de’ Tuoi effetti ne dimo- 
ierà un' organizzazione perfetta , 
quanto quella degli altri corpi V> 
libili , e palpabili • * -• 

.«bua- . ^proprietà principali dell’aria ' 
za deli’ fono la Tua fluidezza , ilfuo pe- 
aria. fo , e’i fuo eia dico * L’aria è fluì* 
da , cioè le Tue parti fono feonnef- 
fe , Idrucciolano agiatamente l’une 
full’altre , « per tal via ohbedifco* 
no ad ogni fona d*impreifione • La 
prova di ciò è la libertà, con cui tut-, 

• ti gli animali refpirano Taria * c 
Pcfo dell’ Pattraverfano lènza orticolo . L’a- 
ria è pelante, e col fuo pelò soper 
ra lu 9 corpi inferiori » La dimoftra- 
jtiorie n’è facile : ma tra dieci mil-, 

' le, fperienze fatte per provarlo » 
contentiamoci della più comune, 
Si prendono due cannelli’ , l’ uno 
di latta , lungo quaranta piedi , e 
largo a piacere : l’altro di cri- 
, .dallo , e. lungo quattro piedi , a- 
itiendue chiufi da un capo folo. 
Scempie d’argento vrvoil cannello 
jdi criftallo , poi s’arrovelcia,alzan- 
do il capo chiufò , e tuffando- l’altro 
.. \**/ * /• ■ <*P° 
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' BELLA NATHRÀ. 9 > 

capo in un vafo pieno della ftellò L’ARIA 
liquore .Torto l’argento vivo, ch’è 
nel cannello, s’abbartà fin chegiun- 
ga all’altezza di venzette,o ventot- 
to once fopra la fuperfizie del vaiò. 

Non ortante il pefo di cotefto liquo- 
re , egli rerta fofpefo nel cannello 
tra venzette, è ventotto once. Non 
v’è altroché un contrappe(ò,il qual 
porta così fòrtenervelo adonta del 
fuo pefo naturale : ne noi quivi po fi- 
liamo foorgerne altro, che quegli d’ 
una colonna d’aria equivalente alla 
larghezza dell’orifizio del cannel* 
lo . Pefando querta colonna fui li- 
quore del vafo , e non trovando nel 
cannello aria , che la equilibri , vi 
fòrtiene una quantità d’argento 
' vo f che faccia equilibrio con lei , o 
che l’uguagli dipelò. Tanto è ciò 
certo, che fe s’apre il capochiufò 
del cannelloni loi a, pefando fui can- 
nello una colonna d’aria uguale a 
quella , che pela full’argénto vivo 
del vaiò , che fono in equilibrio , e 
l’argento vivo del cannello , etfert- 
do tanto rifolpinto da quella , che 
pefia in alto > quanto cacciato da 
quella , effe peh abballò , * fi ri- 
trova nel foo pefo naturi e : per- 

, ciò 
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• lo LO SPETTACOLO 

LAKlA - ciò egli cade tutto nel vafo. Lo rtef- 
lo avviene nel cannello di quaranta 
pioli . Ciò che nella /perienza pre- 
cedente fi fa con dell’argento vivo , 1 

in quella fi là con dell’acqua : e do- 
• > PO ( d’aver a rrovefeiato, e tuffato 

nell acqua il cannello pieno, quella , 
che vi s’è verlàta , e che dovrebbe 
pel filo pelò naturale cader giù tut- 
ta > fi /colta veramente dalla cima 
fiel cannello, e Icende un cptal poco: 
ma fi ferma all’altezza di trentadue 
• piedi : ella vi reft.i lòlpefò a motivo 

d’una colonna d’ aria larga quant’ 
efià, ia quale pela fiill’acqua del va- 
quanto balta per equilibrarci 
trentadue piedi d’acqua , che lòno 
«eltubo. Se s’apre il capo chiulò, 
allora la nuova colonna d’aria , che 
(Vi s’infinua , unendoli a’ trentadue 

} >iè d’acqua , pela il doppio delia co- 
onna d’aria larga ugualmente , la 
, £ravjta full’ acqua del vaiò.. 

Perciò inacqua lòlpe/a deve tolto 
cader giù: e in fòrti non ne reità nel 
tubo pur una gocciola . Dunque 
per quelta via lì può -conolcere il 
pelò d’una colonna d*aria della lar- 
ghezza del tubo, che vorrà Iceglier- J 

fi> e di tiuta i’aicezza,che v’ha dalla 

terra 
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DELLA NATURA, n 

terra fino all’alto dell’ atmosfera . L’ARIA. 
Quella colonna equivale al pelò di 
. trentadue piedi d’acqua, odiven- 
zette once d’argento vìvo; eque* 

(inacqua , o argento vivo , la cui y 
altezza fimifur» con piedi, ocon 
once , peleranno parimente a mi fu- , 
ra, ch’erti crederanno di larghez- , t 
za: quanto più una colonna d'aria 
' è larga, per certo ch’ella pefa tanto 
più : in quello modo fi può bilan- 
ciar l’aria, e dimoftrar il fuo pefo . 

Il fuo elaftico anch'egli è certo • u forti 
Un corpo farà elafi ico, quando , ef- «laftfa * . - 
fendo piegato, erto vorrà sbandarfi. del anl * 
L’aria a quella proprietà . Ella è 
capace di compreflione, e di dilata- 
mento . Per dimollrarvelo uferò 
una prova lòia facile da capirli. 

I vetraj fanno delle pallottole 
vote dicriftallo, forate in un luo- 
go foio , e in cul r s’ introduce , 

. quafi fino al fondo , un cannello del- 
la rterta materia & il quale s’at- 
tacca bene all* apertura del glo- 
bo con un poco di mallice , per 
chiuder l’ingrefib all’aria . Si tufc 
fa nell’acqua la pallottola ,e il can- . 

* noncino allertatovi : vi fi falcia* 
entrar l’acqua * che vi può ent rare 
.< ' age- 
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L ARIA, agevolmente . In tal guifa il fia- 
/co fi riempie a un di predò là 
meta «inacqua , e la metà d’aria. 
Allora fi foffia forte pel cannon- 
cino , Cicche s’introduca nel fialco 
il doppio d’aria , che non v’ era 
prima . Siccome lo fpazio non fi 
dilata 9 1 ària , che v’era, fi compri- 
me, e fi rinferra per arrenderà a 
quella forza , e per dar luogo alla 
aria nuova, che vi s’introdi^e.Qoe- 
lla piccola malia d’arià chiufa , e 1 
ferrata tra le pareti del balco, e 
tra la fuperfizie dell’acqua , tenta 
di allargarli , lì sbanda , e fofoigne 
forte tutta la fuperfizie dell’acqua, 
la quale , fquitendo pel cannoncino, 
fi i cagliti, in aria zampillando- fino 
all altezza di tre, e quattro piedi. 
Quello è l’effètto del dilatamento 
dell’ aria in uno fpazio di due , è 
tre once . Egli è via più fènfibile 
in una canna , o fucile da vento. 
Per via d’una tromba , o d* una 
foiringa fi fa entrare con forza una 
certa quantità d’aria nuova in co* 
tefia canna vota , e le fi chiude l’u- 
fcita , girando un’animella polla alla 
•ftremità , per cui quell’aria è fiata 
fotrodqtta.Così ella fi comprime via 

, più , 
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„ j DELLA NAtURA. 13 

f)iù , a fòrza di fofpignere con vió- L’ARIA, 
lenza Io ftantuffò in più fiate . Al- 
lora fè s’apre un altro Ichizzatojo, 
eh’ è dalPaltro capo , dopo dover- 
vi porta una palla di piombo , que- 
ll’ aria condenfata s* allarga dalla 
banda apertale , e fofpigne la pal- 
la, che le chiude il palleggio > con 
tanta forza , che va a forar una ta- 
vola grotta un’oncia ; Ella uccide- 
rebbe un uomo , fé lo incontrane 
nel fuo Cain mino . 

Dopo d’ edere perfuafi con que- 
rti primi efèmpli, che l’aria è nel 
tempo fteflo fluida , pefante, ed 
elaftica , noi poliamo indagar fé ca- 
gioni , e gli.ertetti principali di que- 
lle proprietà.La fluidezza dell’aria, 
lìccome quella di tutti i liquori, nalce 
in ftmbianza dall’ jnfinuazioned’un , 
altro corpo più attivo, che difunifte 
le parti del primo . Indi n’av viene > 
che l’oro, e l’argento diventano flui- 
di , quando il fuoco li penetra , e ne 
lòftient le parti.Secoteflo fuoco fva- 
nifce,le parti del metallo fi riunifeo- 
nof e formano la malfa primiera . v 
Così l’acqua è fluida. Ella non 
lo è mica da per fe , bensì per l’infi- 
nuazione del fuoco , e dell’aria , cht 

la 
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L’ARIA. i a penetra d’ogni lato , e che coll* 
fu a agitazione tien l’acqua difunita, 
e fluida . Se pel freddo eccelli vo Pa- 
ria, che penetra Pacqua, perde il fuq 
moto , la mafia d’acqua forma allo- 
ra un corpo lòlido, le cui parti dan- 
no in ripolo y e quello scappella i l 
ghiaccio . £* credibile altresì , che 
la fluidezza dell’aria nafca dall* in- 
troduzione d’un’altra materia afiai 
s attiva, la quale ne difunifce le par- 
ti, ed in cui efia nuota .. Quella può 
chiamarfila materia eterea, il cui 
fine è di movere, e rendere attivi col 
fuo moto gli altri elementi,,, e farle . 
anche il fuoco medelìmo. Quella. 

* materia eterea è sì lottile, che palla 
fenza oftacolo pe’ pori , di cui- tutti 
i corpi fono più , o men guarniti : 
efia non li difunilce punto: ma P : ; 
aria facendole refiftenza , ne riceve . 1 

un? impulfione , che la tiene in mo- 
to, e la rende fluida . I 

. Il pefo dell’aria, ficcotpe quel-, 1 
lo degli altri corpi , proviene dall* 
armonia , (labilità da Dio nel mon- 
do, per cui volle primieramen- . 
te , che tutti i corpi , i quali for- * 
mano' un certo compollo , tendef* J 
(ero tutti ad unirli al centro del 

com- 
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comporto medefimoj e in fecondo CARIA* 
f jùogo, ch’éffi vi fi affretta fiVro con 
' delle proporzioni relative alla lor 
denfita , e agli oftacoli recati loro 
da’ fluidi , ch’effi attraverfano . In ^‘ ie ^J pe “ 
confeguenza della prima legge una 
piuma, e una palla di piombo ca- nanzj al 
deranno con uguale prezza in 
luogo fenz’aria, ma nelFaria, e nell Tran [. 
acqua la lor caduta è inuguale . Per rtuof. 
confeguenza della prima legge le * br ! d z h 
particelle dellNaria dorerebbero ,e *' tA% 
piombar tutte, e unir fi in malfa. Mar 
in forza della fecondala materia ete- 
rea , in cui nuota queft’aria , non la* 
lafcia piombar giù^e-cadere, mercè 
il moto* eh’ offa le comunica in un 
lato oppotto tjindi n* avviene , che 
quello f^nifurato corpo d’aria , che 
circonda la terra , ha ,(òlo un pefo 
moderato, e regolato Jjbcondo U bi* 
fogno di quelli, eh* vi ci vivono. La 
legge, che imprefse a tutti i corpico- 
c teda inclinazione verfoilccntro,e c’ 
ha regolati! gradi della loro celerità 
yerfò cotefto centro, la fletta mette 
nel mondo l’ordine, preferì vendo a 
ciafcun corpo il luogo, ch’ei deve oc- 
cupare.E fìccóne tutti i corpi obbe- 
dirono ài primo cenno cheli ca vò da 
• • • iiien- 
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L'ARIA, niente, così tutti offer vano l’ordine, 
cheafiegna adeilì jl lor pofto,e 1 loi 
uffizio per tutta la durata de’fecoli. 

La forza elaftica dell’ aria de- 
riva dalla fua (trattura . Eoli e 
veri limile , che ciafcuna particel- 
la d’ aria Ila comporta di piu sfo- 
glie, a foggia d’utt foffietto, o 
d’ un libro: indi ne nafte i che 
Paria debba ftenderfi , infmuandoli 
p etere , o il fuoco nelle fue sfo-. 
glie ; e eh’ erta all’ opporto deb- 
ba chiuderfi , e rinferrarfi, a mifura 
del fuoco, o dell’ etere, che fcap- 
pa fuori delle file sfoglici Real- 
mente quefta figura , ihfe noi dia- 
, mo all’aria, è una femplice con- 
ghiettura , e una fpfegazwnev la 
qual è tanto minore delPartifizIo • 
del lavóro di Dio, quanto ifuoi 
penfieri eccedono i nortrt i Ma le 
noi portiamo veder foto alla tri- 
fta /moto , èli ftrunara ««abile 
di quell* aria 5 che refpMiattlo > 
idèa, che ne formeremo ydttfew* 

L .• via più magriifìca •* e 4 > 

a mifiira , ch efàmirteremo i‘<Uol 

varj effetti* ' . , 

Effetti Gli effetti, e gli accidenti più gene- 
l’aria. ra ji dell’aria fono lo fvapoi amento 


DELLA NATURA; i* 

dell* acque , i venti , la vegeta- L’aria. 
zion delle piante , la digestio- 
ne , e nutrizione degli animali. 

L’aria è nel tempo (tettò il veicolo 
de’fuoni, degli odori , e della luce . 

Lo (Vaporamento dell’acque, eh* Lofvapo- 
è sì nccettàrio , e collante , Sembra^ amento, 
a prima villa imponìbile , oppure 
contrario alla ragione . L* acqua è 
attai più pefante dellVia . Come 
dunque l’acqua può mai fa!irvi?co» 
me mai l’aria può /ottenerla ? 

Per darci un’idea giutta dello 
fva poi amento deli’acque , e di tut- 
te le fue conseguenze , torna be- 
nillìmo una fpezie di giuoco uii- 
tatilfimo tra’ fanciulli . Elfi Itera* 
perano un po’ di fa pone nell’acqua* 
ne prendono una goccia con una 
canna , e vi foffiano per allargar 
a poco a poco la goccia , che s’ em- 
pie d’aria : così formano coietti (ta- 
lchi mirabili, la cui grandezza, e va- 
ghi colori dettano tra loro il piacere, 
e l’acclamazione . Ecco il modo , in 
cui ciò fi ù- Il fanciullo / che fa la 
bolla di fapone ,• v introduce per la J 

canna l’aria (caldata , che cava da’ ' .. 
fuoipolmoni;ilfuoco 3 che digiàhi di- 
latata quelt’aria, dilata altresìquella, 

, TomVL B che 
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t’ARXA. che neceffariamente fi trova nella 
goccia d’acqua . Tutta quest’aria 
dilatata , Sofpinta ,e accresciuta da 
un Soffio lunghetto , allarga le par- 
ti groffie, che incontra: cioè l’acqua, 

• . l’olio, e tutte le materie contenute 
«el fapone . L’aria efterna refi ile a 
cote Sta azione da tutti i lati , e 
per neceffità il fuoco , e l’aria chiusi 
-, in coteSta goccia , in vece d’avan— 

, 4 zarfi in linea retta , Si muovono cir 

colai mente , e formano un vortice * 
di cui f acqua , e l’olio occupano le 
’ . parti. QueSte materie, fofpinte dall* ’ 
r • aria interna , e compreSTe dall’eSter- 

na , compongono una piccola volta 
# lifcia, la quale Sèmpre più va fce- 

mando di groflèzza a niifura , di* 
v ella s* allarga . L’aria interna dila- 
* - tata infieme coll’ acqua, e coll’ o- 
lio , è o più leggìi e , o leggiere 
quanto un’ ugual mole d* aria con- 
denfa , di cui quella bolla occupa 
lo Spazio . Dunqu’ eflà può Star in 
equilibrio coll* aria vicina , e reg- 
gervi . Ogni menomo vento balta 
per fol levarla , o farla cadere . Ec- 
co 1* immagine di quanto avviene 
Sii Ila terra , e full acque efpoSte 
all’ azione del Sole ,e del vento . 

d . , * La 
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DELLA NATURA, t* 

La materia infiammata , che *1 L’AMA 
Soie (caglia AiUa terra, vi penetra 
agevolmente la Aiperfizic di ciò , 
eh* è umido , e fluido. Eflafirin- 
ferra nelle sfoglie dell* aria \ da cui 
nafte la fluidezza dell’ acqua. Dila- 
- tando quelt’aria , e raggionandola 
(èco della , ella gonfia ,e (tende ne- 
ceflìiriameftte il piccolo volume d’a- 
cqua, in cui quell’ aria è rinchiufa. 

J1 fuoco (cagliato dai Sole fulla fu- 
perfidie della terra, o dell* acqua, vi 
fi riflette , e rifalifte, portando (èco 
cotcda porcioncella d’umido, o d*a- 
cqua, nella quale s’è introdotto, egli 
ile forma un vortice^) una bolla, cui 
ei fa raggirare fopra (è ftefla* • e fio- 
* come l’acqua contiene parte di tut- 
to ci 6, che v’ è mifto ,cosi il caldo, 
firafeinando cotede bolle d* acqua , 

. porta via ancora molti corpi di na- 
tura diverta- 1 fall volatili, gli olj , i 
zolfi, c molti altri corpufcoli,che de- 
rivano dalla carne degli animali , o 
che fcaturiftono di (otterrà , e dall* 
interno delle miniere , tutte quelle 
materie feorrono infieme coli* ac- 
qua , ecomunemente vi galleggia- 
no a foggia d una fthiuma * o d’un 
grado più, o meno (ènlìbile. Le par- 
* B 2 ticel- 
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I/ARIA. ticelle ignite, daccando migliaja di 
. vortici d’aria , e d* acqua , fiaccano 
ancora, e per neceflìtà portano via 
de’fali volatili, degli olj, de*bitumi, 
delle tinture di parti metalliche • Il 
fuoco, e 1* aria dilatata danno den- 
tro di quelle bolle . L* acqua , e l’al- 
tre materie fòlpinte fi (tendono 
verfo le ftremità , e ne formano le 
erode : eflendo tutti cotedi piccioli 
palloni più leggieri dell* aria grada, 
o condenfata , di cui efi? occupano 
lo fpazio, bifogna, che perneceilìti 
s’alzino, e s’alzeranno, fin che tro- 
vino un’ aria p ù leggiere , con cui 
edì faranno in equilibrio , ed in cui 
finalmente fi fermeranno, •. 

L’acqua non può aver contratta • 
queda leggerezza, fe non per via,del 
dilatamento del l’aria, curri neh inde: 
l’aria nons’è dilatata v fe non pgl . 
fuoco, che vi s’è intrddotto:e i\ tut- 
to Tale a vortici per l’imprefltone di 
quedo fuoco, il quale naturalmen- 
te ha un moto rotatore intorno di 
fe medefimo ,e eh’ è determinato 
via più al moto orbicolare dada 
preftione uguale ddi’-aria edema. / 
L’efidenza di quelle bolle non è 
mica una pura picbabilità . Se ne 
* > ,4r veg- 


. ... w • • 
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veggono moke gorgogliare fenfi- L’ARIA, 
bilmente fopra l'acqua, che bollc.Le 
più picciole riunendoli formano co- 
tetto fumo , che s* alza, e fi difperde. 

Poiché Tappiamo come fi feccia Confe- 
lo fvaporamento, è facile di vederne ^o^- 
le conlèguenze . Le bolle formate por amen* . , 

dal calore , e fatte falire in maggior, “>• 
o minor quantità , fi fermano, e re- 
ftano lofpelè tra’l fuolo d* aria infe- 
riore , eh* è più pelante di loro , e 
un altro fuolo d* aria fuperiore , 
eh* è più leggiere . Da lunge per 
efièr unite ,elfe lèmbrano un corpo 
folido , che noi chiamiam nuvola j 
Ma i viandanti hanno fperimentato ^ UV oie. 
più fiate , che le nuvole , anche le 
più dente, eh* elfi dal piè delle mon- 
tagne avean veduto arrampicarli 
verfo la cima , e che poi avevano Ncbbi*. 
attraverlàtegiugnendo alla vetta, 
non eran altro che nebbie , fimiliffi- 
me a quelle , che tratto tratto s’ ab- 
battano fu’ noftri piani. , * vi 

I venti , eh* agitano I* aria ^ qua- Corfo 
lunque lìa la cagione dò* medelimì, ddi* nu- 
concorrono co* var j gradi di legge- volc *- 
rezza di quell’ aria a determinar »1 
* corte , 1* unione , l’ accozzamento , A.^ie- 
e la teparazion delle nuvole. rufi-ioi» . 

B 3 • . Se. - 
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Scie bolle fpar/è nell’ atmosfe- 
ra incontrano un'aria fredda , e 
che abbia più forza di comprimerle, 4 
che non ne ha la particella di fuoco 
pedo in cia/cuna bolla di dilatar- 
le , allora la mole d’ aria , eh’ è 
gonfiata dentro la bolla , fi ri- 
ftrigne, la bolla impicciolifce; e 
la fua crolla s’ingrofià . Le bolle 
Scemate di grandezza , occupano 
meno fpazio, diventano più pe- 
fanti della piccola mole d* aria , 
di cui effe occupano il luogo , 
Qunque 1* aria etterna non può 
più /ottenerle j e per confegoen- 
za , a mifura del loro pe/o mag- 
giore, o minore , o calano tran- 
quillamente, o precipitevolmente 
piombano in nebbie , in fereno , in 
rugiada , in acqueruggioFa . 

Se cadendo effe incontrano un’a- 
ria capace di condenfarle, e perfino 
d’agghiacciarle , tutte cotette bolle i 
diver/àmete formate compongono 
della neve più,o meno groffa: e'fic- 
come cotefia nevenecefiàriamente 
contiene dell’olio, de* Tali volatili, e 
una particella ignita concentrata m 
quefta piccola mafia agghiacciata , ' 
co ( me in un afiuccio,ccsi bi/ògna , 

* , che 
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la terra» fu cui cade la neve, ne L’ARIA, 
fia fecondata: il che una (perien- - 
.za bollante dimoftra. S’è vero » 
che in quefte bolle di neve v* 
abbia chiulà deli* aria , ficchè pop- 
(ano riguardarli come tanti palloni, 
il cui invoglio è una crolla d’acqua 
agghiacciata , quando la neve li 
ftruggerà , e falcierà ulcir l’aria, 
che gonfiava i palloni , l’acqua, che 
ne (cola , efiendone una parte lòia, 
deve occupare alfai meno di fpa- 
zio , che non ne occupava la ne- 
ve; e quefto ancora è autenticato 
dalla fperienza , e prova di nuo- 
vo la verità delle bolle , o vefci- 
chette , in cui noi facciamo confi» 
ftere lo fvaporamento . Palliamo 
agli altri loro accidenti. . ’ . , . / ; 

Se accade un corfa d’aria , che Acqua*» . 
con violenza lòfpinga una mafia ton, ‘ 
di nuvole contro d’un’altra , v una 
gran parte delle bolle (coppia . L* * 
acqua , che le formava , (cola d’ 
ogni banda , e s’unilce in gocce 
più grofle, omeno, fecondo l’im* 
pullò de’ venti , che le precipitano, 
oche le attraverlàno inugualmen- 
te . Else s’ingrolsano a mifura , eh* 
elle s’unilcono , toccandoli nel loro 

, viag- 
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L’ARIA, viaggio . Imperò ordinariamente fcf 1 
pioggia delie nuvole vicine , e che 
talvolta tocchiamo , è minutifiìmai 
laddove quella delle nuvole afsal al* 
te è più gFofèa . Efserido l’atmo- 
sfèra comporta di più fuolid'a riafte* ■* 
fi l'uno filli* altro, e le cui qualità 
fon varie, fecondo le qualità varie 
de* venti, che le agitano , fpeflo av** 
viene, che le gocce di pioggia com- 
pone dal concorfo delle bolle Scop- 
piate, incontrano nel cadere un fuo- 
lo d’aria sì fredda , che vi s'aggh ac- 
ciano pattando. Queft’è la gragnuo- 
la: e la Ria grettezza è proporziona- 
ta alle gocce di pioggia , che lì fono 
gelate nel cadere. 

ddivia Degl* ignicoli , eh* erano nel 
centro delle bolle , ;e delle varie 
'■ parti oliofè , fulfuree crafiè , e 
combu (libili , che l'acqua aveva fc- 
' co portate in alto, fi forma un corto 
di materia accefa , che diventa più 
omeno vifibile amifura della Tua 
forza, % della Ria eftenfione . Se 
la quantità degi’ignicoii , che fquit* 
tiScono dalle bolle Scoppiate nell' 
accozzamento delle nuvole , è pic- 
ciojitfima , -e vi forma fòlo un 
picciolo globo di fuoco , il qual 
i lì di- 
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ti divide , o fi difiipa tortamente , fi L’ARIA 
•vederà querto fuoco formare una 
picciola ftrifeia di lume dal punto» . 
da cui egUè ufeito , fin a quello , in Stelle * 
cui fi difperde , ne fi ravvila più . <- hc Ci - 
E querto è ciò , che dal volgo vien dono * 
creduto una fiella » che cade . 

Se cotefto corfo di fuoco s’eften- Lampo, 
de via più 9 o ch’egli trova nel fuo 
cammino delfaltre materie , chea* 
infiammano di mano in mano , que- 
lli è un lampo . •>. 

Se cotefto corfo di materie in* Fulmine, 
fiammate è copio fa,. ficchè fi pre- 
cipiti a foggia d’un c ufcello di fuoco, e . 

quelli è il fulmine , i cui effetti fon 
varj, fecondo i’imprelfione del ven- 
to , e fecondo l’attività , o la mali- t 
gnità delle materie, che’l formano. 

L’aria, che fchizza fuor delle boi- Tuono, 
le rotte, e quella, che s’iqcontra tra 
le nuvole * è necefiàriamente con 
violenza dilatata da coceite materie 
accefè . S’elia li trova impedita dar 
gli aramaflì di dente nuvole fofpin- 
tefi innanzi daVenti contrari, o che 
cadono l’una filli’ altra, ella non 
può adoperar la fua forza elaftica, 
e sbandarrt fenza romperlo con 
iftrepito ,* querto è il tuono. 

Que- **“ 
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firagi in un piccolo tratto dipaefc» L’ARIA 
cadendovi quafi a piombo , c a fog- 
gia di vortici > fenza più dilungarti. 

E* agevole il ritrovarne la cagione . 
nell'aria , che diverfamente fquitti- 
fee dalle bolle fdrucitc » c*l cui eia- 
fòco òpera dal iato» te cui il pelb , 
t i fianchi delle nuvole gli fanno mi- 
nor refiftenza • Indi nafeono le biz- 
zarrìe , e le itatgi furiofe de* venti» 

. che fi fentono ne*ttMHÌ>c nelle tem- 
pefie . Il primo vento » che fi caccia 
avanti il corpo della nuvola , per lo 
piùfoffia orizzontalmente- Spello 
ve n’ha un altro» che lòffia più alto» 
o più ballò in un lato oppolto , dal 
che nalce il cozzo delie nuvole-Do- 
po il lampo» e il tuono fi fentono 
fpclTo le icoflè repentine , e terribi- 
li d’un altro vento » il qual è l’aria 
cacciata perfino dal centro della nu- 
vola nella maniera predetta. Quello 
vento cadendo porta feco il caldo 
affandolo del fuoco » da cui è na- 
to . EfTo talvolta infìcme eoi fuo- 
co fparge un odore infòpportabile 
di zolfo , indizio naturale delle ma- 
terie , ch’erano fiate follevatc nell’ 
aria coll’acqua de* vapori : e quand9 v * # 

il lòffio impetuofo di quello vento 

incori- g ? 
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L’ARIA. Incontra un fuolo di nuvole inferio- 
ri, che prive d’ogni calore Afono 
condenfatein gragnuola, eflò le av- 
. venta, quafi tante Alette. I loro 
colpi fono più nocivi y che la caduta 
iteiTadel fulmin** w 

Turbini. Che fie di.varf ammattì di nu- 
vole A formano varj venti , che 
s’uriifcano a quelli , ohe fòfHava- 
no prima , la bufera s’ aumenta : 
tutti coteÓi vinti cazzano infie- 
me fiArhiando^ii^aria s’acchioc- 
ciola * e torto i fiumi , ch’ella pre- 
cipita , la polvere , che folleva, 
l’ofcurità , ch’efs-’accrefce , la piog- 
gia , cui fpande tu copia, i lampi, 
la gragnuola, i fulmini fpargono 
da per tutto lo pavento * la de- 
folazione , ' e l’orrore . Le cam- 
pagne fiorite , -le regioni intere li 
cangiano irl defèrti orribili . Co- 
tede irregolarità , che * foonvolgo- 
no la natura , fon forfè opera del 
. Creatore? Non diamo il nome d’ 
irregolarità a un effetto preveduto» 
evoluto, fìécome la legge de’ moti» 
Utilità da cui eglrè nato.1 tuoni, e le tempe- 
' * C ÌY. fte f° n °P er C di Dio j ficco me i fiori» 
i m Cl ** e i frutti* Egli ha create le medicine 
più amare , non meno che i cibi più 
; • dili- 
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dificati . Egffc^tobbédito , e ono- 
rato da* venti più tempeftofi , fic- L 
come Io è dal lòffio de* zeffiri : 
Non v* ha alcuna delle Tue creatu- 
re , che non pubblichi la lui gloria; 
tutte fedelmente lo fanno , e tutte 
hanno un linguaggio affai chiaro# 
benché molto diverto . * 

11 Sole, che anima tutto ,-ne 
richiama alla torgente dell* efTere# 
e della vita . L*i luce , che tutto 
adorna, ne j ichiama all’origine del- 
la bellezza . I fiumi , i hofchi , 1* 
erbe , e 1 frutti ci favellano delPaur 
tore de* noftri beni . Ma la voce del 
fuo tuono viene a fcom piglia re co- 
loro, che abufano de’beni fletti; efc 
'1 fulmine non li coglie, ehi ne fono 
almeno atterriti , e av vi fati . Dun- 
que Iddio non ci ha pedo d'in- 
torno nulla,, che non ci favelli 
lui, eche.con un carattere di bon$à 
non ne inviti ad amarlo, o che 
con un terribile appaiato non. ne 
coftringa a temerlo • 


V. . . Tota corner s /africa ferfoaat 
Dei tutntis cuntl a poter.tiatn , 

Hon voce qua pauctrutn ai auree 
, Ferve ni at /i repi tu maligno . • * 

Buchanano, SaJm.iS. 
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11 fine delle tempere con è mi- 
ca folo d’ittruirci .Èlle radicalmen- 
te correggono Paria condenfàta pel 
ripofò foverchio . Effe derminano 
gl’infetti , ì quali , benché in cer- . | 
to rifpetto neceffar j , farebbero di- 
venuti nocivi , fe fi moitiplicaficro 
troppo . Effe riempiono le riderne, 

e i fèrbatoj de* paefi privi di fonta- 
ne, e fóvente in un’ ora verlàno 
ne’nottri fiumi già lecchi , quanto 
Pinverno non vi reca, fe non a 
forza di lente (colture in - più 
meli * ' • « » i l * .il-, -- 

Le fteffe cagioni , che produco- 
no lo fvaporamento deM*acque , e 
tutte cotefte meteore, che abbia- 
mo fopra di ftoi , generano fotto i 
fiottìi piedi degli altri effetti nulla 
meno terribili: io fa ve Ho de’terre- 
moti,e delle eruttazioni de’vulcani. 
Qoefte non fono co fe da difgiu^ 
gnerfì, fendo effe prodotte appunto 
dalfacqua, e dall’aria medefima. 

I vapori condenfativ e feiolti in 
pioggia , nettano le noftre cafè> 
e ne portan via il nitro depofto- 
vi daiParia, i fali', di cui i cor- 
pi degli animali lono pieni , l’olio , 
e tutto ilpacume, ch’incontrano 

nel 
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nel Jor cammino. Queft* acque * « L’ARIA, 
ciò , ch’efie menano , entrano chcr 
tamerice (otterrà per migliaia., di 
«ali . Effe (corrono ora fu , un tet- 
to di fale , ora fu un fuolo di zol- 
fo^/ qua padano predo lina minie- 
ra di ferro, là predo un monte, 
di vetri uolo . Elie (laccano , e por* 
tan (èco molte particelle di tutti 
colerti vari letti. I fiumi fòtter- 
ranei , h cui efi (lenza adefTo è evi- 
dente , ** fpargono , e depongono * v. ir 
da un lato , e dall* altro fulie ffìoi*- Tom 'p 
de , dov efli corrono , tutte co tede D,a 
materie ai combuftibili , e attive, 
le quali fi leccano 1* una full* ab 
tra , a milura , che 1* acqua (ce- ^ g 
ma 9 e fi ritira * Ogni menomo 
fuoco condotto di fuori dall* agi- 
tazione del vento , o ac cefo , do- 
vunque da 9 da lina frequente fer- 
mentazione tra delle parti fulfurec, 
e delle parti metalliche, o fia da un 
avanzo di -zolfo.,* che arde in 
cotefti fotterranei , bada per bru- 
ciar l’olio, che fi trova nei ve- 
nato, e per porterei’ incendiodia 
un luogo all’altro . Tutti quelli 
gran filoni di zoifb s’accendono: 
fc parti petrofe fi calcinano Jv le 
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L’ARIA, metalliche fi fciolgono; l’aria entra- 
ta coll’acqua in quefii fotterranei fi 
dilata, e fofpigne con violenza il 
nitro , eh’ è la materia più infletti- 
bile , e inalterabile dj tutte quelle . 

La rarefazione di quell’ aria , e lo 
.{ragliamento de’ Tali , ch’ell’avven- 
• la, fono agenti sì terribili , e foni 
pe’I loro numero , ch’efiì (ollevano, 
e aprono dall'alco le terre , dove v' 
ha minor refiftenza.Ettì arrovefeia- 
no le città intere . I reami fletti ne 
' * potrebbero venir ruinati, fe la Pre- 
videnza , che conofce 1* utile , e i 
danni di cotefie forte formidabili -, 
non ne avette limitati gli effètti, 
v ... . aprendo tratto tratto de’ vulcani , 
dt . y'If. cioè degli fpiraglj > per cui queft* 
cani . aria efee con tutto ciò , che s* è ac- 
cetti nelle vifcere della terra . Tut- 
ee.quefte materie difpei fe,perdono, 
mercè appunto la lor difperfione, la 
loro attività , che s’ era fortifica- 
ta coll’unione , è cogli ottacoli . 
«E^uefto vulcano, che fi crede il 
•flagello del paefe , in cui fi ritro- 
va ^ ne’ riifegni divini è realmente 
la di lui (alme . 

: Dopo 1* origine delle meteore , e . 

de’ fuochi fotterranei , fermiamoci 
^ un 
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Un poco a quella de’ venti , le cui 
varie direzioni regolano la navi? 
gazione, T agricoltura , e la tem- 
perie di ciafcun clima . Ve n’ha 
di regolari, e d irregolari . I pri- 
mi fon quelli , che foffiano coftan- 
tefnente in certi paefi per un’ ellen- 
fìone determinata i Gl’ altri, che 
noi chiamiamo irregolari, fon quel- 
li > che non hanno alcun tem- 
po prefi do , ne metodo , che ci 
fia noto . 

I venti più regolari a noi noti 
fon quelli , che foffiano quali Tem- 
pre tra’ due tropici d’ Oliente in 
Occidente , e quelli , che chiamia- 
mo eiefie, o annuali , che loffia no 
dal nord verfo l’ equatore , quando 
abbiamo la (tate , e dal polo au- 
ftrale verfo 1 ? equatore , quando 
abbiamo il verno . 

Diò che cotidianà mente accade , 
quafi per tutto un po’ prima , che 
fòrga il Sole , può njutare a render 
ragione de’ venti regolari. Circa al 
(èrger dell’ aurora non v’ ha corfo 
d’aria determinato; per l* ordinario 
fi fenteun vento aflài vivod'Orien- 
te a mifura , che 1 Sole s accolta all* 
orizzonte, ed anche qualche tempo 

Tom.VI. C dopo 


L’ARIA. 


Venti gè* 
nei ali. 
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L’ARIA, dopo ch’egli è levato. QneftofofEo 
in tèmbianza nafee perchè l’aria di- 
latata dal ritorno dd Sole fofpigne, 
deridendoli , la più lontana ; il che 
ìieccfiaria mente cagiona un vento 
di levante , che deve ceffare per 
noi , a mifura che ci troviamo in 
un’ aria più calda . 

Per la (iella ragione quefto ven** 
todeve Tempre preceder il Sole nel- 
la Zona Torrida , ed efier più vivo, 
che ne’ nofiri climi , in cui 1* azione 
del Sole è più moderata . Imperò 
nella Zona torrida (ì fente tèmpre 
\ un vento , che follia d’ Oriente in 
Occidente, laddove poco vi fi cono- 
tèe il vento di Ponente , poiché non 
è naturale, che il Sole faccia impref- 
fione , e dilati l'aria in un paetè dal 
lato , ch'egli abbandona , ma (Time 
dopo avervela rarefatta per tutto 
il giorno. C’ ha davanti, egli sbanda 
l* ària , ch’era fiata condenfata nel- 
le dodici ore della notte . 

Etefie . Ma ficcome il Sole pafla a po- 
co a poco da un tropico all’ al- 
tro , quando il caldo fi volge al 
Nord , 1’ aria de 5 paefi tèttentriona- 
li dilatandoli , e trovandoli im- 
pedita dal freddo del Nord 3 deve 

incanì- 

. i ' . 
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incamminarfi dalla banda,. in cui ef- 
fa trova minor, oracolo , e reflet- 
terfi verfo l’equatore . 

Allora la direzione dell’aria dev* 
efiere dall’ oriente .di {late , e dal 
nord verfo il nhezzodì : dali’oriente 
di fiate, d’onde vien il caldo dopo il 
condenfamento della notte : e dal 
nord al mezzodì , per la riflefllone 
dell’aria rarefatta, che trova dell o- 
itacolo a fenderli nel nord, e non ne 
trova ninno a rifletterli verfo il 
mezzodì .-Indi nafcono l etelie , o i 
venti annuali, che formano le piog- 
gie grandi tanto giovevoli a ‘popoli 
della torrida podi di qua dell’equa- 
tore. La flefià operazione deve con- 
durre, e conduce realmente, dal po* 
lo auflrale,delPetefìe,e delle piogge 
r infrenanti fu’ popoli della torrida 
di là deli’ equatore , quando il Sole 
cammina {opra il lor capo,giugnen- 
do in quella banda verfo la hne del 
fuc^corfo , cioè il tropico del capri- 
corno . . , 

Cotefti venti generali poflono ve- 
nir interrotti da’ monti, o impedi- 
ti' da altri venti particolari: il che 
non vieta , ch’efiì feguano una re- 
gola ad onta del lor difordine ap: 
C 2 pa- 
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L’ARIA, piente . Noi fovente chiamiamo 
difordine delie colè regola tifi! me , 
di cui non Tappiamo la cagione . 

Venti io- I venti locali , e irregolari hanno 
ea:i •. . la lor origine , e le cagioni della lor 
jc*o!arS r ." vai * az,one nelle (colature d 'un’aria, 
che s’è rarefatta; nella caduta delle 
nuvole ; nell’ ufcita dell’aria in elle 
racchiufàj ne* diVerfi accrefcimenti 
del caldo , che conduce il vento , e 
del freddo, che lo riflette 3 final- 
mente nelle varie determinazioni 
dell aria rimandata da’ monti , dal- 
le curvità delle corte del mare , da- 
gli ortacoli delle nuvole, e gene- 
ralmente da che che può rompe- 
re , ffartoi hare , e modificare il 
corfò di quelt’ aria . 

Utilità Lettufe, che concorrono ava- 
eVentl * riare.lpTorza, la direzione, e le qua- 
lità del vento fono tante , che non 
fi può lufingarli di trarre molto 
utile , e molto meno un djuto ficu- 
ro dal loro rtudio . Non pertanto 
Infogna aggradire la buona volon- 
tà , e la fofferenza d’ alcuni dotti 
11 signor uomini del Nord , che per trent’ 
cianite di 2nni di fila hanno tenuto un re- 
erdfoik. • gj^ r0 f e( ì e ie di tutte le mutazio- - -, 
ni de* tempi , e de* menomi moti 

della 
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della banderuola del lor campa- t »aria 
nile. Chi fa , che fu fìmili ofifèr- 
' va^ioni non fi giunga a dar la fto- 
ria de* venti , e a regolar i* ufo, 
che polfiam farne ? Pure qualun- 
que inuguaglianza , che v* abbia 
nelle variazioni dell’aria, effefo- 
no di gran va ntaggio . 

Allorché i lunghi caldi comincia- vento di 
no a riladare gli animali , e a feccar Poacnt^. 
1* erba , fovente il mare manda op- 
portunamente un vento di Ponen- 
te, che reca per tutto il fre/co dejì- 
derato • Quello vento umido, il cui 
troppo lungo foggiorno potrebbe 
nuocer alla terra, e a’fuoi abitanti, 
vien fovente cacciato da un levante, 
che (correndo dall’ Afia, nell'Europa, Vento <19 
e non trovando quali niente d’acqua Lcyance * 
nel fuo viaggio , ci conduce la ile-, 
rilità , o perlìn la fecchezza . Il 
vento , che foffia dal Nord * np 
reca migliaia di particelle agghiac- 
ciate : egli precipita , allontana , 0 
chiude tutti i vapori maligni dell* fac^ntìo 
autunno : e contribuifce molto alia naic? £ I ° K 
fertilità delle terre, o perchè me- 
na più làli degli altri venti , o per- 
ché Icioglie meno i fali , che in- 
contra ne' nollri climi , e n’ impe- 
li l difee 
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difce la diffrazione cof foftenerli , 
Siccome il vento, eh’ entra per l’im* 
boccatura d’Un fiume, ne foftien l’a- 
cqua , e la fa crefcere , fenz’ aggiu- 
gnervene di nuova . L’aèquilone fi- 
nalmente è rintuzzato , e cacciato 
' via dà’ venti, che partono daila Zo- 
na Torrida, e che f pargooo. nell’aria 
Un caldo acconcio a rianimar la na- 
tura . Quelle perpetue vicende va- 
riarlo le difpofizioni , e le produzio- 
ni della terrajeflecorregono le con- 
seguenze ^ndivilibHrda un’ unifor- 
mità troppo grande ,* effe purifica- 
no faria col rinnovarla Senza 
quelli ajuti le noffreCafe farebbero 
poco fané . Parigi , e Londra pre- 
stò diverebbero una cloaca . 

Duglie i venti fono i fervi- 
t;ori degli uomjni , poiché oltre 
la commi filone di Scaldarci , e 
rinfrescarci aderrlfjìòno ancoraquel- 
la di tener monde ’le noftre ca- 
lè. Efiì ci fervono Sempre con'u- 
na Somma ‘ gentilezza , poiché 
non lì vede mai il tralporto , 
eh* efiì farfno di che che imbrat* 
ta , o può infettar faria . Ma 
noi lìamo limili a quei padroni 
capriccio!! , e fdegnoft , Che non 

cono- 
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conofcono giammai il merito de’ 
loro fervi , e che ne vedono telo i 
difetti*. Noi forfè non avremo pur 
una volta ofteryata la fervitù af- 
lìdua, che ne fanno i venti . .E 
ogni menomo, foffio d’ aria avrà 
badato per* offendere mille yolte 
il poltro lezio . 

Rechiamo in poche parole que- 
lli primi accidenti dell’aria. Va- 
pori, nebbie , nuvole , rugiade , 
pioggia , gragnuola ,neve , lampi, 
tuoni, terremoti, fuochi fotterra- 
nei , venti temperali , regolari:', 
pafleggieri ; tutti catelli gran mo- 
ti nafcono dalla fòrza elamica dell’ 
aria , comprerà , e dilatata di ma- 
no in mano da varie caute . Pochi 
piò d’ aria rarefatta dal fpoco d' 
lina mina affai ftretta lanciano in 
aria un baftionc , e l’ arrovefcia- 
no co’ battaglioni- , eh’ effo con- 
tiene . Alcune malte d’aria cac- 
ciate da’ fuochi fòtterranei han- 
no adèrte, o poco meno te fa mo- 
fe Città di Nicòa , d’ Ercolano , 
•ri’ Antiochia, e di Palermo. Ballaro- 
no poche once d’aria, e di nitro 
per ifcagliare le palle , che ucci- 
fero i Marefcialli di Beryich ». e 
C 4 di -' 
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V’ari a di Tarenna . Se per operare le 
rivoluzioni più grandi nella na- 
tura , e nella- focietà , Iddio ado- 
pera folo un pò* d’aria , qual mai 
dev’ edere la prodigiofa meccani- 
ca , e la firiitturo della forza cìa- 
ftica, da«fui pofta irf quell* aria 
medcfima? ' • 

Vegeta- Quella forza eia dica è nelle pian- 
atone dek te, e negli animali /origine della lor 
le punte. f orza> e accrelciìnento. L’aria entra 
nelle piantedìa ch’ella vis’introduca 
pe’cannelll voti /coperti dal celebre 
' Malpigli co’fuoi microfcopj , e da 
lui chiamati trachèe ,o fpiragli • fia 
ch’ella v’entri pe’poi i della terra , e 
per quelli della corteccia, e delle fo- 
glie ; o fia finalmente , che v’entri 
lòlo coll'acqua , la quale non cam- 
mina mai fenz’aria, poiché quella è 
» cagione della di lei fluidezza. Quell' 
aria internatali nelle piante vi rella 
oziofa i fin ch’ella è fredda *£ com- 
' pre<I&> II ritorno del caldo di pri- 
. ma veri la dilata , l’apre , e la met- 
te in moto» L’aria polla in moto 
. \vi pone eziandio i lai i, e i liquo- 
* , ' » ri. Se un caldo eccelli vo la dila- 
ta di (òVerchio, dia non opera 
pi^, eia pianta làngui/ce. Ma il 
* x ? frelco 
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frefco le reca , oltre agli alimenti i/ARIAz 
neceflarj , un’aria compì efik , che 
pofcia dilatandofi , fofpignerà il fuc- 
chio , e rianimerà tutta la pianta. • 

Sembra , che’l calor interna, il Refpìn- * 
quale è in tutti gli animali, potrebbe 
ballare per lèparar il chilo da* fughi to acgiì” 
groffi de’ cibi', ch’effi prendono , animai», 
e per v recare in tutto il corpo il fan- 
.gue , VI mantenimento neceffario 
a tutte le parti . Ma quello calore 
non fa il fuo uffizio fcnza l’-ajuto 
deh’ aria . Queft’è uno finimento 
aulìliario y fenz&di cui il fuoco non 
può fer nulla , e lo vediamo tèmpre 
fpegneriì , quando gli manca l’aria. 
Lanoftra mano ha in le il principio 
del moto , pure s’elia* vuole pie- » é 
chiare , s’arma d’un martello, e con 
quello mez2o ella caccia un chio- 
do, e lo fa entrare , dovetepiaccv 
Quello martello non ha altro moto 
fe non quello , ch’eflò riceve dalla 
mano , e pure la mano loia non può 
far nulla : . ella cederebbe* o lilìrac- . 
cierebbe fui chiodo . Il fuoco , che > 1 ^ 

da in tutti gli animali, è, inlìeme 
colla materia eterea , il principio* 
del moto » che fepara i fughi fdu* 
bri dalia fèccia , che fortifica tutte- 

•• i ^ 
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li’ ARIA. P^i» fofpignendovi de’fughi nu*» 

tritivi col fangue , c che uni (ce tut- 
te quelle parti con de’fali qua fi con 
\ taotrchiovelli : ma il fuoco none a- 

■ giopamica quelli effètti immedia- 
tamente^ da per fe^glis’arma dell* 
aria, cui sbanda, per picchiar eoa più 
> i fòrza « oppure fe le sfoglie dell’aria, 
fpiegate dalfinfinuaeione dei fuo- 
co , non picchiano fu ciò , che in- 
contrano, effe almen- Io fofpingo- 
; , no . Efleoccapsriibpiù fpazio , che 

non fòcevaiiofriinà della rarefazio- 
ne ; db nqu’ effe cacciano ciò, che 
han ‘Vicino; in tal modo effe di- 
ventano nei corpo un mobile ba- 
i r ~ flante a diarn* liquori , a’ftnifcoli*, 
, e a tutti i*va,(ì fazione lor con ve- 

V . / niente ‘ 

4 polmoni > che fono» Porga- 
, «lo de tlarefp ir anione., furono fat- 
* ti con tant’arté, (òlo per procac- 

ciar eoa giuda mifura a tutto il 
* corpo if vantaggio della prelTìone, 

, A • * e dettf’ elaffico dell* aria* Effì s*a- 

J, 1 prono per ricever un’aria nuova , 
e fi chiudono per cacciar quella , 
* « c* ha già fervito • Quella ^continua 
relpi razione ci libera dalj’ aria di- 
latata an - noi dai calore, e che 
i; VÌ 
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vi ha fatta la fila funzione, fofpingett- L’ARÙW 
do le vtfcere,il chilo, e il fangue.La 

• jftdTà refpirazione né introduce affi* 
duamente dalPaltra,ch’ei$èndo più 

' compresa, diverrà in ridi colliio da- * 
fticò un nuovo principio di moto: © 
quando la languidezza del corpo *a \ •• 
il caldo fommo , fia della Itagionf* 
o fia del luogo in cigliamo, ha trop- 
po rilavata l’aria > èitee respiriamo, 
eie ha levata la forz&, ©fazione y 
per cu i ella a jota vali moto delle vi* 

(cere, e del fangue, allora noi ricor- ' 
riamo alle bevande frelce, a’bagni , 
a’ liquori freddi, e perfino al ghiac- 
cio , acciò che 1 * aria , cui per tal t * 

via riftrigniamò , polla poi ailatan- * 

doli cagionar i moti n enfiar j , e \ 
così compier^ co* fuòh- urti> o ina* * *f 
pulfioni perpetue , la digeltione , -e * « 

la nutrizione • Lalciamo alla noto- - « 
mìa la briga di ricercar la (trattura 

* de 3 polmoni , l’azion dello Itomaco.v • 

la contrazione, e il dilatamento de t 

cuore, la comunicazion dell* arte- * v~ 
rie*. e delle vene, la diltribuzio- " & 

ne del fangue, e la trafpirazione de* 
fughi foverchj * A noi balta d’aver 
trovatala cagione Immediata diquc 
(te sì mirabili operazioni nei lèm- 
r • 1 pii* 

l 

r ; Jlili v 
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* ft 

L’ARIA P*** dilatamento sfoglie d’al- 
r A * ante particelle d’aria rinno vate con- 
tinuamente. * ] 

' II prodigio della rcfpirazione ne 

brio della £ uida a un altro > c he n’è infeparabi- 
compref- le , che in niun luogo rifplende più 
fione , c chiaro , che nel noftro corpo * ben- 

* acciaili- ch’egli (ìa fparlò univerfalmente irt 
ca deli tutta la natura. Queft’è 1* equili- 
arìa . brìo , che fi trova tra laprefiìone 

d’una gran mafia d’aria , e la foj;- 
za elafiica , o la refifienza d’ una 
porzione picciotyflìma . Un efem- 
pio farà prt fio capire il miopenfie- 
re . Quando un fiafeó piatto è voto, 
e pofato dal lato, fcmtrf'a* che il 
pefo dell’ aria efterna , il qual lo 
- v preme ,« ch’equivale a quello di j 

< ,trentadue piedi d’acqua, di cui ciaf- » 

* cun piede pefa più libbre, do vreb- 
♦ be fchiacciarlo j ma l’aria , eh’ eflò 

contiene, eflendoochiufo , o non 
chiufo,ha col fuo elafi ico tanta for- 
za , che bafta a vietar la rottura del 
, vetro, quanta ne ha l’aria colla 
fua prelfione per romperlo. Che 
" fc s’applica, una fi&nnga al collo 
del fiafeo , e (è ne cava i* aria rin- 
chiufà , la filtrazione di quefta 
•> piccola mole d’aria, la qual col 
V ** fuo 

..... ... , i 
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fho elaftico (otteneva le parti del L’ARIA, 
vetro, lafcia efèrcitar all’aria etter- 
na tutta la forza del filo pelò , e il 
fiafio fubito (coppia . La fperienza 
non riunirebbe in un fiafco tondo , 
perchè le parti , che lo compongo- 
no , formano una volta , die refitte, 
ugualmente da tutti i lati, e che fò- 
biche tutto il pefò fieli’ aria , ficco- 
me gli archi del ponte dal cambio 
fo (tengono Io fini (il rato pefò di due « 

file di cafe , che l’attorniano . 

EfTendo il corpo dell’uomo piut- 
totto piatto 9 che tondo perfetta- 
mente, fembra, che il pefò delle due 
colonne d’ aria, che lo premono fui 
dorfo , e fullo ttomaco , dovrebbe 
fihiacciarlo . In fatti i fluidi opera- 
no colla fletta forza dal lato , che 
abbailo : imperò il liquor d’ una 
botte fi fcaglia dal lato , e fi bizza 
fuori colla fletta preflezza , che per 
un buco fatto Cotto la botte . Così 
la colonna d* aria , che pefa fui no- 
firo ttomaco , opera con tanta fòr- 
za quanto quella , che ci pefa fulle 
fpalle . Noi abbiamo ofTervato, che 
una colonna d’ aria , che fbftictf 
ventott’ once d’ argento vivo , o 
trentadue piedi d’ucqua,equivale a 

que- 
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L’ARIA. a q Uc fjj d u e p ae fi ; e quanto più è 
larga la colonna. d’acqua, o d’argen- 
to vivo , tanto più dev’ elfer larga 
la colonna d’ aria , che la fofliene . 
perciò la colonna d’ aria, che follie-, 
ne una malìa d’acqua alta trenta 
due’piedi, e larga un piè quadrato, 
infallibilmente ha un piede quadra- 
to di gì odèzza. Siccome può faperfi 
il pefo della colonna d’ acqua d’ un 
piè quadràto,cosìpuò faperfi anche 
quello d’ una uguale colonna d* li- 
na . Un piè cubo d’ acqua pefa in 
circa 7o.libbre. Così la colonna d’a- 
ria , che pela fulla fuperfizie d’ un 
piè quadrato, equivalendo a trenta 
• piè Gubi d’ acqua e più , dia peferà 
almeno trenta volte 70. libbre, cioè 
due mille cento libbre. Un uomo 
ordinariamente è alto più di cinque 
pi<;di, e largo uno Diamogliene cin- 
que fòli : e, per compenfare la pic- 
^pjolezza della fuperfìzie delle gam- 
» ^ jhe, che vanno diminuendo, non con- 
.tiump la grofiezza del capo, ne del- 
, le fpallc, ne de fianchi . Contentia- 
moci di due fiiperfizie di cinque pie- 
di quadrati,, lu cui cade tutto il pe- 
lo di d eci colonne d’ aria, ciafcuna , 
d’un piè quadrato . Ciafcuna d’eflc 

pefa 
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pefa due mille cento lilSbre: unite L’ARIA, 
effe formeranno una fbmma di veor. 
tuna mille libbre . Dunque è veri!* 
fimo, che noi abbiamo ventuna mil- 
le libbre di pelò fui corpo l Come 
mai non ne damo oppredf? Quefto 
penfiere fembra badante a turbarci: 
ma P inquietudine , eh’ ei cagiona , 
fi cangia fubito in iftupore , quando 
fi fa , che quel po’ d’ aria , eh’ è in 
noi , e che arduamente vi fi rinno- 
va , fa uno sforzo tanto grande conr 
tro il pe/ò dell* aria edema , quan- 
to qe fa quedo pefo contro V dadi- 
co dell’ aria , che rcfpiriamo . Que- 
ite due azioni fi diftruggono intie- 
' ime: o piuttodo , benché veriflìme* 
non fono nemmen fèntite , perchè 
fi trovano in equilibrio. Quando 
s’ edrae P aria , eh* è nel corpo d un 
animale , egli s* appiana fotto il 
pelò dell* aria edema , e rquore 
fui fatto » Quando fi levà P ari&i^, 
r eh' è intorno d* un animale, fitcè* v 
me faffi colla macchina pneumatica 
t P aria interna fi dilata oltremodo * 

• gonfia P animale in guifa , eh’ egli < 
muore parimente. 

t Se 1* eladico di queda poc’ aria , ff 
ch’è ne’ nofiri corpi, -bada a fofpen- 

dei e , 
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L’ARIA, dere, e bilanciare un pefo di ven- 
tuna mille , e più libbre , dunque 
ella opera con una fòrza uguale a 
quello pelò: efe P eia dico d’ alcu- 
ni piè (Paria ha una forza attiva 
quanto il pefo di ventuna mille lib- 
. bre e più , il noltro fpirito lì trova , 
per così dire , oppretìò alia villa d’ 
una meccanica, che accoppia neli’a- 
ria , cui refpiriamo , due potenze si 
oppolte . Quell’aria (Itila, che colla 
fua preflìone edema tenta di fchiac- 
ciare il noftro corpo , fa interna- 
mente uno sfòrzo uguale per ditti- 
none , e romperne con violenza 
tutto il comporto-. La nodra licu- 
rezza conlide folo nell’uguaglian- 
za di quede forze formidabili , e 
mortali , e la mano della , che le ha 
create per metter in moto tutta la 
• v / natura , le bilancia cautamente , 
e modera a ogni momento la furia 
deil’ unà coli’tittivita dell’altra . 
y Ìj arti meccaniche fanno mira- 
bilmente valerli di quelle forze , 
e aumentarne 1’ una per fiaccar 1* 
altra ; Elle fanno cavar P aria , .e 
liberarli dal fuo eladico, per dar 
luogo alla prefiione d’ operar fola , 
e lenza oltacolo . Se ne vede un 
\ . efeiUT 
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efèm pio nell* innalzamento dell* a- L’ARIA, 
eque pel corpo delle noftre trombe, 
dacché l’animella Tale, e ne trae l’a- • 
ria. Effe fanno altresì liberarli dalla 
prefllone, aumentando la fòrza ela- 
mica per via d’ un fuoco pia attivo 
, di quello , che opera in noi Tal’ è 
lo Itrano accreliimentodell* eladi- 
co dell’aria chiufa nella polvere da 
cannone, quand’ ella è polla in mo- 
to dal fuoco , di cui il zolfo è pieno, 
ech’effa avventa verfo l’ apertura 
del cannone le punte dure , e infìef. 
libili , di cui è pi eno il falnltro . 

Ma non ottante , che fia curiofa 
•Tinduttria , con cui gli uomini ap* 
prelero a fervirfi delle forze moven- 
ti dell’ aria , non perdiamo punta « , » . 

di villa il lavoro femplice della uà** * 
tura . La ftruttura dell’ aria produ- 1.. • * 
ce degli altri effetti via più mira- f 
bili de’ precedenti .. . ^ ' r * . 

Ella ne reca da per tutto , «e nio!- 
" to da lunge degli avvilì non metto 
giudi , che pronti , di tuttofi bene, 
o il male , che ci può premere* ... 

i* Ella è il veicolo degli odo-Q|jQj 0 . 
ri : trafmettendoli fino a noi : ef- ri . * 

fa n* avvila della buona , o* cat- 
tiva qualità delle, vivande : e fic- 
Tom.VL D come 
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L’ARIA. come per via delle fenfazioni db- 
l-cate, e , Jufinghevoli ne infègna 
cir> , eh’ è di natura fàjubre , -e con; 
veniente a^nodri ufi , eosì deipari 
, Ledei mente ne avverte a tempo , 

quando bi fogna fuggir un veleno, 
un Soggiornò paJuriofo , una dimo- 
ra infetta o mal fona. 

Il f«ono , : a. Se V aria n’ avvjfa sì «fedel- 
mente, per via della riiverfità de- 
gli pdori , ella fa quell’ uffizio af- 
' fai meglio co’ varj filoni > che fa 
fendici • Cotefti filoni polìòno ri- 
guardaffi come tanti pofiigiioni , 
eh’ elluitigiii momento c-’ invia , 
per .dirci fpefiò quanto actade 
molto Jonta no da noi . Tocca dun- 
que’ ar noi T approfittarci dell’ava 
•’ Vifo. . f ; . . *• • -il 

Ea natura del Tuono ha dato mol- 
to che flirt; alla curiofità de’ filolbfii 
ma gl’ingegneri , e i muficij che- 
lèppero ^cautamente fortificare , 
raddolcire, e far ufo dfquefti fuoni, 
ci fod disfa uno più dc’hlolofiw qua- 
li vollefo (piegarne la formazione . 

Se tutti icorpL fonori , fian di le- 
gno , fìan di metallo , o iìano d’ al- 
tra materia , aveliero le lor par-? , 
ticelie interne dtfpolte a foggia 

J r. < 1 . 1 . 
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dì corda , diVavattracej,o\di co-L’ 

Jonna attorcigliata 3 in fembianza , 
farebbe agevole ^da (piegare , in 
che modo etti potettero rifuonare ' 
coll* elattico delle loro (pire . Po- 
trebbe dirli , che quelli corpi s’ap- 
pianano , s’ allungano , s’accorcia* 
no , urtano 1’ aria ? e tòno urtati 
fuccettìvamente dal ritorno deH’ 
aria detta, che fa molla (òpra di 
loro , il che li tiene qualche tempd 
in un cozzo Icambievole , finché s' 

- in^eboli/ce cotetta azione , * e ceda * 
adatto , a caufa della comunica- 
zione, che fe ne fa ne’corpi più lon- 
tani. Ma fenza che inutilmente ten- ! 
tiamo di penetrare in che modo 
pollano farli glPlcuotirnenti dc’cor- 
pi fonori, e gli ondeggiamenti. dell’ 
aria, che formano i fuoni, a noi 
batta il fapere,ché quella mecca- ’ 
nica,la quale é forfè incomprenfibi- 
le, è una proprietà dàta da Dio 
all’ afia , per avvertirei di ciò, che ? 
ne torna ben di fapere, allorché 
non potelsimo venire iftrutti dagli '• 
occhj noftri . • * -• • 

.Elèmpigrazia , prefèntefneote i<y-‘ 
peiifo alle infinite cautele , che 
Ideilo dimottra nell’ unione- de- 
< ' Da i&SlH 
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L’ARIA. r»ii elementi da lui Creati per lèr- 
virmi . Ne formo varj .giudizi . 
Trovo, ch’Egli me ne fa conofce- 
rechiari/simameiTte la bellezza, e 
gli ufi, acciò ch’io fra fervito r 
e grato, ma ch’Effo non vuol peir 
anche, eh’ ione capifca la natura, 
perchè non fia ne fuperbo, ne di^i 
ftratto , ne traviato da’ miei dove- 
ri , pel piacer di conofcere . Ec- 
co varj penfieri , che m’ occupa- 
no : quefii fono noti a me foio : 
tfsi non* fono vilìbili: come mai . 
potrò io comunicarli alla compa- 
gnia , che mi là 1* onor d’afcol- 
tarmi ? ■ ; 


La parola 


Io formo co’ ipoti della mia lin- . 
gua , e de* miei labbri alcuni fuo- 
ni , le cui varie articolazioni fon 
fegni , a cpi gli uomini fi fono ac- 
cordati d’ unire certi pepfieri . la 
tal'guifa coloro , che fonton lo ftre- 
pjto , con cui i miei labbri hanno i 
picchiata f aria , fono informati di 
quanto ho in mente . tisi fono oc- . 
cupati dagli ftefsi pende» , ed il lo- < 
ro cuore è modo da’iéntimenti me- 
dédmi . L’aria dunque è l’inter- 
prete del -genere umano: ella è il 
legame delle menti . ’ 

’ " ‘ 5 E da 
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Eflk non folo unifce coloro ,LARIÀ». 
che fono a tiro di comunicarfri 
lor penfieri cotta parola : ella fa 
corrifponderfi ancora quelli, che fon 
divifi da lungi intervalli . Gli abi- 
tanti d* una Citta non pedono ve- • 
der ciò , che actade fuori delle mu- 
raglie , da cui'fono Jlnchiufi , e 
que’che fanno * che 1* inimico at- 
tacca una delle lor porte, nonYxaf- '* 
fono colla voce fòla far tortamente 
conofcere il lor bifògno all’altro 
“ capo ddHa Città ; ma Ja‘ fentinella , 
che ha veduto l’ inimico compa- 
rirla lontarto, dà alcuni colpi fu 
una campana , e in un fecondo , 
cioè nella fèflamtefimà parte d’uo 
* minuto j l’ aria ha di già portato 
il fuono deilà campana , in diftam 
za di 1080. ^>iedi, o eli 180. per- 
che d’ intorno della torre ; nell* al- 
tro fecondo , il fuono fi (tende al- - 
tre 80. pertiche . In mezzo quarto 
d* un minuto fi fit la nuova del 
pericolo per tutta la Città'. Torto 
ciafeuno corre all* armi , e l* inimico 
à refpinto . : . j 

Dunque l’aria è il <meflaggie-' 
re più pronto, e più diligente , 
che portiamo avere • AJi s* ella 

* * \P 4 
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L’ARIA» ne fa ftupire colla fna vigilanza , e 
colla celerità del fuo corfò , che colà 
diremo poi della fedeltà , con cui 
rende che che le fi affida ? Efia di- 
(ìribuifce tutto all’intorno l’armonìa 
d’un concerto. EfTa,fenza errare, ne 
reca tutta 1’ aggiu#atezza della mi- 
* . fura, la finitezza delle cadenze, ogni 
' jnfleflìone di voce y un quarto , una 
. mutazione di tuono . Eflà prende 
. tutìe le forme della mufica, e s* in- 
veite gentilmente di tutti i caratte- 
ri . £1 la ‘fortifica i Tuoni, dia fcop- 
pia, efia declama : un po’ dopo ella 
languifce^ tremola, finghiozza 1 in- 
cji.fi ri|nipia , e prendeteli mano in 
,,mano un aria fiera ,.e (degnofa , una 
^ dolce , e gentile v El.la "entra sì vi va- 
f xnènje . .in finte Je paffioni , di cui la 
. mufica imita 1 trafpq$|ti , che riem- 
;• • pié^gli uditori de* moti fteffi . 

$* Dalla maraviglia de’ fuoni , a 
-, . cui l’ aria s’adatta .con tanta arren- 

pe-rchè”* devolezza , pafsiamo a quella della 
invifibi- luce , di cui e/fa è altresì l* ordina- 
Je • 1 rio veicolo . Il prirnornotiyo ,• che 

in quello propofitò deve farci Arabi- 
lire, fi è, che un fluido tanto vicino , 
e tanto attivo (òpra di noi , ^on 
pofia vederli . Pii# quello è eflfttp 

^ d’una 
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d* una Provvidenza attenta a’ notti! l^ARJA. 
bi fogni 4’aver refàr a-ria invifibile , 
per ifqoprirci tutto Io fpettacolo del- 
la natura; Sei’ aria folli* vifìbile , 
non vederefsimo più diflintamente 
gli oggetti 7 Avendo eia fauna parth 
cella diaria una fuperffziè badante 
a re Getter d lume , noi vedere/simo 
ciò ; che n’ attornia , a fornito come 
attraverfo de’vaggi del :SoIe, t‘hp it- 
ti-averfamnina camera (cura , "e elle 
lòfi ripercofshidalla polvere , che vi 
vola . Iddioeoi far fpirar Tarià affat- 
to, non s’ è già contentato di fve*- 
lare! più chiaramente l' etternq del* 
le lue opere : egli n’afcootde "anco- 
na che che ci torna bene di non ve- 
dere . Se l’aria folle vifilvfe > i va- 
pori lo farebbero vie più v Ogni 
menomerà ramo sfigurerebbe il pre- 
zzolò quadro del funi ver fo . La vita 
fletta ne diverrebbe fpiacevole^ pig- 
lia d’itfquietudine* Noi tfforgeref- 
fimo da per cotto , quanto la conti- 
nua trafpirazlone vi fòlleva dai con- 
«po deglbaniraalf 9 quanto s* efala „ . 
dalle cucine , ; dalle ilradc ,e dà . 
tutti i luoghi abitati . La focietà cì 
farebbe infopporcabile . Crederei^* ' 
ino di non poter abitare fittamente*» 

•il . i' D j*' *r "'e fi* 
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L’ARIA, c (ìcuramente , fé non fuggendo ne’ 
deferti per ifrhifàre tmali , di, cui 
ci ffimerelfimo minacciati , o per 
prevenire gli fpiaceri , cW fareb- 
bero le confeguenze inevitabili di 
quella villa » Non pertanto > lìcco- 
me V efalàzloni , che non fono più 
nocive ^quando lì difpergono , por: 
• irebbero , non eflendo vedute pun- 
ta , lòftogarci , o nuocerci , a rni-i 
/ èira, del loroconcorfo, e delle loro 
forze , cosi Iddio non s è conten- 
tato di rifpàrmiarci catelli perpe- 
tui timori ,* Eflò ne avvila del ril- 
chio per via degli odori , e ce ne li- 
bera col foffio de’ venti . 

« Ma non offante , ch’EgH abbia 
-fètte finiljìme le particole dell’aria » 
per farle invifibili , Elfo ad un trat- 
to le fece folidc' quanto ballA per 
formar un corpo capace di modi!** 
careno di piegare i raggi d<dée, lu- 
ce , quando efsi c’entrano da lato 9 
il che procaccia de 5 vantaggi gran- 
di/simial genere umano 4 

Ber capire gli effètti delle re- 
cagioni ifrazipni>dividiamo la rotondità del- 
della re- la terra* in 3 60* gradi , 0 f>arti 
frazione jjg ua ii . j,a metà del tutto farà di 

deua ìu-^jg^ Mettiamoci nel più altp grado 

# \ . - - , 'T di 
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di quella metà > ficchè vediamo da L’ARIAS 
una parte 90. gradi , o il quarto 
del Cielo , e dall’altra 90. gradi , o 
lìa l’altro quarto. Noi vederema 
il Sole , quando /punterà dalla me- 
tà inferiore V che c’è afcofa, e che 
comincierà a falire full* altra me- 
tà*, che vediamo . Quando egli ave- 
rà fcor/à querta metà fuperiore , . 
fioi tton iotvédreriio più., torto eh 9 r 
egli paflèrà nella parte, che non s 
vediamo. Non giugnendo più a noi 
i fuoi raggj > bensì paflàqdò allo»- . 
ra a lato de’ noltri climi , e perden- 
doli nell’aria , noi dovereflìmo nd 
momento, ch’egli s’abbaflà /òtto 
l’orizzonte , rertar affatto /è nza lu- 
ce f ed entrar in un tratto nella 
notte più buja : e pure ella non è L’ueUic* 
così . Noi vediamo tuttavia chià- jK c . re fi u ^ 
ro, pel tratto d’un’ora intera , e fcQ ** 
talvolta affai più , dopo il tramon- 
tare del Sole . Un altro crepufòo» 
kr altrettanto lungò precede Par-» 
rivo del Sole full’ orizzonte ; Di Paffaggio 
qnert’accre/cimento tanto- utile de* delia Juce 
gio^ii noi ne fìam debitori alla ma- n * ]1 ’ acm * 
niera>in cui Iddio ha fatto il corpo S CUa 
dei l ’aria . Egli guerni il globo della, 
terra d’ una malfa d’aria , la cui 

* Z * Pro: " * 
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Z. J ARIA. profondità è nota a Lui folo * -e eh* 

.è alta ajmeno più leghe.E* pofe.una 
tal proporzione tra queft’aria , eia 
luce , che v’ entra , che quando 4 
quella v’entra per diritto, e a piom- 
bo, nulla /compone la Tua direzio- 
ne : ma quando up raggio entra in 
queft’aria obbliquamente , o da* fo- 
to * il raggio, invece d’attraverfar 
Maravj- l’aria da banda a banda , s'incarva, 
fefmio- e # cala un po’ più baflb , così che la 
ni . maggior parte de’raggj * che pafla* 
cor nei l’atmosfera a lato della terra, 
ricadono fulla terra per via di queiP 
fcifleffione ; in vece di profoguir i! 

Jpr viaggio paflando a lato, effi fono 
JSÉtefi dall’aria , e Spiegamo verfo i 
fa Ceri# . Quefta s’approfttta ctì co- 
i . . tedi raggi, ohe non vi farebbero per 
• - e(Ta, % non vi fofle dell aria , che 
1 gli, abbafiàfle verfo di 4eK Impe- 
ri, quando il Sole s’accoda al noftro 
orizzonte , molti, de’fuoi raggi, 
che ci padano a iato', « che non fc- 
fi . - no indirizzati a noi, incontrando ci 
' eorpod’atia , che ne Circonda, il 
~- r - ' piegano in queijo corpo, e giungono 

' ■ arli occhi noftri , deche vediamo il 
giorno alfai prima , 4 che compari/cà * 
i*al)ro , che n’è il padre , e godiamo 1 

tut- 
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tuttavia d’una parte del dio lume, 
quando egli più ncn ci vede , e non ^ 
invia veruno de’ Tuoi 'raggi verfo 
. di noi . L’aria ceda finalmente di 
romperli a- prò noftro, quando il So- 
. n le è giunto i$. grariMatto I’ oriz- 
zonte. Allora le denfe tenebre av- 
viano Piiorno, che termini il filo 
lavoro : e Te ia luna , e le {Ielle 
vegliano muntivi» per predargli i 
Tuoi doppieri , quando bdògna , la 
luce n’è, dolce, e incapaceli tur- 
bare il /ijò : ripolò >• iQuefia leg- 5f 
ge delle refrazionj *del lume nel / v • 
corpo dell* aria ambiente * è t un 
^lavoro ripieno noti' meno di fa- ’ % v .. 
pienza , che di bontà pe* popoli 
dell# terra* * che vi guadagnano 
per tutto almeno due ore di gior- 
no ; „ma quello è un benefizio fpe-’ 
zialepegli abitanti delle zone fred* 
de . Elfi darebbero più meli di fi- . . , 

4 immerli in tenebre oribili , se 
non a velièro 1* a juto dè’ crepufco^j . r * 

li *5 ■* ■ • ^ 1 i * ■ j 

Coteda luce au fi li aria attratta in £ uce Boy 
tempo di notte dall’atmosfera verfo reale. 

i duepoli, incontra {pedo "per via 
un’aria dente , delle mafie di nu- 
vole*, q di neve die la rcflet-' \ 

* • % ~ tono . 4 r . 
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tóRXA. tono una banria , e dall’altra , lè* 
corido le varie fituazioni delle lor' 
facce . Da ciò in lèmbian^g nafcono . 
di quando in quando que’raggjdi lu- 
ce , che fi chiamano il fuoco borea- 
le , di cui il volgo fi Ipa venta , quali 
• ’d’un legno nuovo, e detonato ad 
* annunciargli qualche difgrazia , n\a 
; ch’è un fenomeno noto in ognrtem- 
v. u/iorìapo * Quello lume li ftende ugual- 
tfi Grego- mente verlò i due poli. Che s’e- 
rh T “j°"glrfi reflette verfo di noi dallo parte r 
Ztmldèì-te ttentriogaie , piuttofto, che dall’ > 
la luce bc- aufirale , dov’egli non è punto mi- 
reah riei^Q^Q , ciò nalce y perchè il polo au- 

Jmorìlefi «1® è troppo lontano da noi , e 
jyi. * ciò, cheil riflette, fi perde prima di 
giugnere a noi , poiché le reflef- 
fioni y e le refrazioni non « oltrepaf- 
fano iiim iti prclcritti loro a norma \ 
de’noftri bilògni . 

Altre uti- Cotefte refrazioni preparate con < 
ììtà delie tant'arte , non yagliono mica folo 
refraiion.pgjj. p ro |ongare a prò noto*© i gioì** 

ni oltre il tempo , che il Sole im- 
- V piega a Correre ihnoftro orizzon- 
te è Se noi palìàlfimo in un tratto t 
dairolcurità d’ una cupa notte al 
vivo Iplendore del giorno, gli orga- _• 
ni degli occhi noliri correrebbero 

^ ““ ‘ rificQ 
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• Tifico di romperli con uno Ycuoth L’AiO V 
‘ mento troppo violento. Una luce 

» fiacca, e che fi fortifica crefcendoin* 

• fènfibilmente, ci preparai ci avvez- 
; za a ricevere fènza pericolo un lume 
' maggiore . L’aurora, che fuccede ai 

crepufcoli , afiòda fòavemente i no- 
ftri occhi j e fi difpone a /ottenere la 
' Vifta del Sole dettò . Finalmente 

• egli fpunta tutto raggiante di glo- 
*i ria; ma il-fuo fplendoreè modera- 
; to ne* primi momenti della Tua ele- 
vazione . Non v* ha cautela, che 
non fia fiata ufàta per attecondare 
la nofira dilicatezza . 

Dopo d* aver veduta una pfc> 
cola parte dell* artifizio , di cui 
è piena la ftruttura dell* aria , e 
1 * accordo mirabile pofio per noi 
1 tra *i corpo dell’ aria , e quello 
della luce , non poflìàmo non far 
qualche rifleiìlone fulla luce fie£ 
fa . Quante quifiiom non fi poi- 
fono fare fu quello corpo che 
Colora, e abbellite tutti gk altri? 

Che cofà è inai li corpd della in- 
ce? E fors* ella il fuoco ? Oppure 
è unita al fuòco fèmplicerneute ? 

Nafce ella dal Sole ? e feme fparge 
continuamente , e per tutto , lenza 
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che quella fi [cerni ? oppure fi tro* 
va ella per tutto ? E* forfè indi* 
pendente dal Sole ? Forfè che ci 
ila ella d* intorno, anche in tem* 
po del bujo , ficchè fia fèrri pre 
pronta a ri fchiararfi qualora il fuo* 
co , o il Sole la metta in moto , 
e la faccia reflettere dagli oggetti 
verfo gli occhj noftri ? Come mai 
l’azione del Sole può mettere in 
moto la luce da lui fino a noi, in 
meno di fétte minuti , * e Comu* 
■nicarfi per un tfatto , cui una pai* 
la di cannone nella fua maggio* 
re celerità non attraverferebbe in 
più anni ? Per qual prodigio può * 
nafcere, che, fupponendo infiniti 
milioni di fpecchj podi alquanto 
difianti dalla terra , pollano par* 
tire da tutti i punti dell* orizzon- 
te terreftre de* raggj * che vadano 
in ciafcheduno fpecchio a delinca- 
re lènza menoma confusione Poriz- l 
conte intiero? . 

per^jual altro prodigio fia ma,cha 
fupponendo tanti fpettatori » quanti 
fono gli fpecchj , ogni fpettatore r> 
ceva chiaramente J’ immagine da 
tutti gli fpecchj > cfe’ e’ può vedere* * 
‘ ~ , . meo- 

* DificA di toeutòn'. 

... Digitized by 


r 


V 

DELLA NATURA? 

thentre le ftelfè immagini fi molti- I^ARIA* 
plicano lenza confusione negli oc* 
chj di altri miglia ja di Spettatori? 

Come mai tutti coteSli fafcj di 
raggj poflòno attraver/àrfi in tante 
fogge, e Spedo nello fteflb punto» 
e distinguerli tanto perfèttamente? 

Tutti cotefti Specchi , e cotelti oc- 
chi non vi fono già g e pur elfi non 
formerebbero nell* aria alcuna no- 
vità, qualora vi fodero collocati. 

I raggi , che vi formerebbero que- 
lle meraviglie , fono dunque già 
fpar.fi , vi mancano folo degli oc- 
chi fparfi per tutto , che li ravvi* 
fino * j . 

. Not àvereflìmo Certamente di Icotori. 
che Arabi liare , considerando il lum* 
refiefiò fu un punto folo dell* oriz- 
zonte. Su quello punto , prefo a 
calò , cadono , Siccome fu tutti 
gli altri punti immaginabili , fet- 
te raggi di bruttura divella, e at- 
ti a formare in noi le fenfazionL 

* * 

di lètte diverfi colori , rodo , do- 
rè, giallo, verde, azzurro, inda- 
co, violato. Con queST ordine un 
folo raggio di luce, che attraverfa un 
priSma di vetro, Sparge i fiioi digerii 
colori fotta carta , che gli fi presenta* 

One- 
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VARIA. Quello raggiuolo è comporto rea!* 
mente di fette linee ben dirtinte » 
t che lo diventano vie più , fé- ) 
parandole nel prirtna . Se *1 fito > 
fu cui cade il raggio di luce , mercà 
la natura della fua fuperfizie , è 
itto a reflettcre uno di quelli fec* 
te raggj , egli allora è del colo- 
re del raggio , che defta ? oppuro 
s* egli ne riflette più , allora è d* 

Un color mirto , come cannella * 
intonato , azzurio , uiivigno » ec* 
o non ne reflette quali mimo , ù 
allora egli è nero, a mifùra ch’eA 
fo gli artòrbe, oppure reflette tùt* 
ti quelti lètte vai j raggj , e allo* 
ta il punto è di color bianco » 
Dunque cotcrto punto artorbe tuttt 
S raggj di ver fa mente colorati, con 
cui erto non ha alcuna prbpoizio* 
nc , e rimanda quelli , cui La Qi» 
rtiperfizie può reflettere . : - 

La nortra mera v f glia, ch*è si gran* -, 
de nella fu uttura de’ raggj , che ca- 
dono fu cialcun oggetto» e verlò 
ogni lòt ta di luoghi ad un tratto , è v 
di lunga mano maggiore nella re* 
fleflìone di coterti raggj particolari, 
che fervono a dipingere cia/cun og* 
getto ne’nortri occhj, e che partendo 

da 
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da un punto falò, fi fpargan per L’ARIA. 
Tutto , s’ incrochian per tutto , e 
vanno,per tutto a riunirti cogli alr 
Tri. Il noffro Spirito è affòrto in que- 
ll 0 lavoro j il cui artificio è gran- 
de come lo fpirito del /(io Autore , 

La filofofia c’ inganna , quando 
ne lufinga di /piegarci: là . natura 
interna di queili elómenci , e quan- 
do pretende fai ne capire il qumpo- 
00 • Noi vedemmo addìo gji 
effètti, che nedimoffrano ad evi- 
denza effère ogni particella d’ aria ’ J 
tuia macchina fatta a molla , c 
fabbricata con un’ irtduffna mira- 
bile. Ciò fuppoffo , come mai a- Pr ì»etfj 
fcoker^mo delfici, che noi ffjmau- ''' 'S*?? 
do d corto intendimento umano t;/. p* r i\ 
capace d’ abbracciar il iiffema ini- >• ta p- s. 
nienfò della natura , ci dicono 
divvero , che noi dobbiamo fi- 
gurarci, che l’aria fia coniti un* 
ammalio di particelle affai irrego- 
laii, e come una polvere deriva- 
ta dagli angoli di molti triangò- . 
li , o di cubi fgretolati 1* qn 
.contro 1* altro * Cartello, che fu 
Ji primo autore di quello Iiffema» ‘ 
era un braviffimo Geometra : ina 
fi può eziandio farneticare gèome- 
lowVL , £ trica- 


) 




» • 

66 LO. SPETTACOLO 

t’ARlA. tricamfiiTte : e l’Ulufione più per- 
niziófa di tutte farebbe quella di 
creder , che 1* aria , il fuoco , la 
- luce , fe la natura tutta , fieno mia 
confeguenza reale , o poflìbile 
del moto impreflo alla materia . 
Queft’opiuiorìe , benché abbraccia- 
ta da bravitlìmi fpiriti , ne rende 
ingrati > eoi farci perdere Iddio 
di villa , e ne dilunga dalla veri- 
tà , con delle fuppofizioni aflùrde . 

. La materia può ben muoverli , e 
fgretolarfi a lua voglia, ma indarno: 
e ne rifulteranno faldelle mafle gre- 
vi fenza moto , fenza proporzione , 

, feuza bellezza , oppure ella fi pol- 
. venzzerà fempre più, flrofinandofi 
\ nuovamente . Il moto impreflo al- 
la, materia non è altro , che un’ 
azion cieca , che non ha potuto far 
nulla con faviezza, con ordine , con 
Jjbertà . Egli non formerà ir, ai un 
corpo organizzato. E’non produrrà 
‘ mai un arancio . E’impoflìbile , eh’ * 
‘ . c’giunga a formare un càvolo , Sol- 
tanto una mano induftriofa ha potu- . 
to d.mribùire fotto la dura corteccia 
dell’arancio delle cèdette , atte a 
contenere un 5 acqua rinfrefeante , e, 
giovevole agl’abitantide’paefi caldi. 

Solo 
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+ ' / ’ . 

Solo una marjo fàpiente ptìtè .ro- 
tonda re , e piegare (trattamente il. 
garzuolo del cavolo fottp il den- 
fo viluppo delle foglie grandi * 
per riparare il primo dalParia , *e 
farne un cibo falubre, inteneren- 
dole . v ■ ' , . 

Se per formare un arancio vi vol- 
le un difegno fpezìale di Dio,s’£gli 
non s’ è avvilito, creando un cavolo , 
con una volontà particolare , e per 
farne il cibo dell’uomo, neh i può ne- 
gare, che Paria, il fuoco , la luce , e 
tutti gli enti , che Corrono con un* 
armonìa sì perfetta d’intorno a noi, 
e per noi , non fiano fiati fabbricati 
da altrettante volontà dell’Eflerfo- 
vrano ? No: non avvi altroché Lui, 
che abbia potuto coftruire con inte- 
dimento, e fabbricare liberamente , 
t. agevolmente le pródigiofe mol- 
le dell’ aria Non avvi altri , che 
Lui, che abbia potuto efividerein in- 
finito i raggi della luce, e metter in 
ciafcuno di quelli raggi fette sfoglie 
divari colon.Egli folo potè formare 
*■ gliélementi, dar loro delle forze par- 
ticolari , far dipendere l’efercizio d’ 
una di quelle forze dalla prefenza 
delimitiate bilaciare Tana col 1 ’a !t ra. 

E a E’for- 
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L’ARIA 1 , t* forfè capace il rtioto di me- 
/coiar cautamente il fuoco , e Parta 
coll’acqua ,>e di dar deli* ali all* 
aria , o al fuoco per foflener l’à- 
equa , è tìiantenerla feonneffa , e 
fluida?' 

' Il moto j formando delle piog- 
ge nell’aria, ha forfè preveduto, che 
adacquerebbe la terra fenza innon- 
darla ? Ha forfè preveduto , che 
formando Ja gragnuola , ella bade- 
rebbe ad abbattere i frutti , e a 
caligare gli abitatori ingrati, ma 
ch’cna non gìugnerebbe alla grof- 
fèzza de’ dia Cciuoli , e delle ru- 
pi j e che non arriverebbe a di- 
flruggere gli ajberi , e a fpopo- 
lare la tèrra ? Se baftò il moto 
a forila r 1* aria > e il Aio élaftico , 
a produr il fuoco , e à dargli una 
fòmma forza , qual altra potenza 
hi ai tiene sì /petto comprefià , ed 
oziofaqueft’aria ? Chi ha potuto ( 
por fi eno affuoco ? Perchè mai fla 
, egli /pento , e chiufo in un pez- 
zo di zolfo? Chi è, che io tiene 
/chiavo 'nell 2 olio , e nei legno ? 
Chi è, che ci fottomette il fuoco c 
Jo tiene in /alvo ne’ nottri armadi > • 

e nelle nottre cantine , per far» 
i ■. - . oc . 
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ne ufo foltanto , quando vorre- 
'«no noi ? i , . * * 

Quegli » che ha commette tutte 
le parti-, che Compongono la na- 
tura.» .Egli* telo ha potuto dare a 
ciafcuna parte la forma che do- 
yea tenderla atta a entrate nella 
bruttura -del tutto: e ben lutige 
dal credere , che il moto ha ca- 
gion della forma ricevuta da eia- 
fcuU elemento , è ansi ragionevo- 
le il dirè , che il moto dell* urw- 
verfo, .e l’azione di tutti gli ele- 
menti , fono una confèguénza na- 
turale della forma mirabile data 
da Dio a ciafcuna parte , e del 
bell’ ordine» da lui pollo del tutto; 
lìccome il moto impreflò a un pez- 
zo di fèrro , di rame , e d’altre ma- 
terie non produrrà mai ne ruote, 
ne molla, ne macchina: bensì le 
ruote , e Iemollebcn affollate ,ed 
unite produrranno de’ moti giudi, 
ed una macchina regolare.. 

Noi Stiamo illuminati abbaftanza 
nella cognizione de* moti dell’aria , 
del fuoco, e della luce: polliamo 
fno|to innoltrarci nello Audio delle 
relazioni, che quelli elementi hanno 
con noi.Poffiamo opportunamente, 

• 5 » fi™ 


f 

L’ARIA, 
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L’aria 


c con induftria fame Bfò.y'QKPte 
* Scienza è bella, ed effa neba(t*. 
Circa àHa natura ftefla dell’ aria , e 
•dcglualtri elementi, folo il loro Au- 
tore ne conofce la {fàittur^., e il 
fondo . L’unico fi (tema utile ,, e 
ficu ro , che in quello noi polliamo 
abbracciare , fi è di benedire colui, 
che a prò nofiro' ha creato degli 
enti così perfètti r di farne, buon 


ufb, etti tacerne . 





» . • * i* 
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* / 


IL PRIORE. 

il cavaliere:, 


*. ) 


Cav, 


, » • V. , 

•n: 


’Oi cominciamo di gii 
.. _ , a /olle va rei . Abbiamo 
lalciata la terra per contemplare 
1 fenomeni' dell' aria . E perchè 
non ci alziamo più in alto , e .non 
ragioniamo di ciò, che vediamo 
nel Cielo,? Vjaggerei molto vo- 
lentieri nel Soie * V’è cafo difa- 
per la natura , e l' attività,di co- 
tefto bell' altro ? 

Prio. Permettetemi > - CJavalie- 
re mio caro -, che vi rattenga 
per 1* ali , Godo di ve^rv'i cu* 
riofo di fàpere . Ma profeguia- 
mo a volar terra terra : oltre 
dì che non Co ,fia permeilo 
di {tender piu oltre la noltra cu- 
riolìtà . Noi tutti vediamo la 
£ 4 bel- 

* Si dà 'il nome dì fojfile a tnttocìòyche fi tu « 
ita di /otterrà,/ cavando in gualche profondità . 
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J FOSSI- bellezza del -Sole , tlella luna , e 
Lr . delle delle . Godiamo de’ moti re- 
golari, con cili ci fervono di ma- 
no in mano. Di già farete certa- 
mente uno Audio ordinato intorno 
' a cotefti moti, che regolano, ed 
abbellifcono i noftri giorni.. Cir- 
ca alla ft ru.st ura del fole , eh* è 1* 
anima della natura difdirebbe il 
raggionarvene a me , c?he di fat- 
to non fo q.ual ila ‘la te dì tura d* 
lina pagUucola , che viene tra- 
fportata dal vento La rida del 
Cielo bea la noflra vita ; ma la 
natura di quegli infiniti globi -lu- 
minofì , la cui derminata didan- 
za appena ce li la fòia vedere co’no- 
dri migliori tei efeopj ; le loro 
operazioni , ed eziandio il loro 
fine , fono tutte cognizioni via- 
bilmente negate allo (tato nodro 
prefente. , Scendiamo dunque nel 
fòggiomo preparato p£r noi ,. ri- 
torniam dilla terra 1 . Queda è 
f:tta per nodrirej , e per occu- 
parci ,• ella è veramente il no/lro 
dominio . A noi tocca di cono- 
fcerlu, t di tener conto di quanto 
' vi lì trova , e di regolare ogni co- 
di . Siri ora. abbiamo videa ti gii 
' ' • 1 appai- 
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tementi più belli dèlia noftra ca- * JjP ^ 4 
fa . Abbiamo notizie di parte di blLt ' 
ciò , che ferve ad arredarla : ter- 
ni inidmone T inventario, e dagli 
appartamenti palliamo ne^fotter- 
randi'. ' 

Gli uòmini per mantenerli coni/ inter- 
decoro, e alloggiar Nanamente han- no d ^ Ila 
nobìfognodi molte provvilìoni , tcir3 ‘ 
e di molti materiali / Iddio poteva 
collocar quelli materiali al -di fuori 
della terra, lìcchàci fi paraferò per 
ogni dove davarwj. Ma la quantità 
ne farebbe data s! grande ,che a- 
vrebbe coperta tutta la terra. Il no- 
flro lòggiornò, per buona forte, è 
Inombro di tutti coteitt af-redi VÉti 
sbarazzata la fuperfizie della'terra, 
e polla in iftato di venir coltivati! , 
e corfa lènza ollacplo da’fuoi abi- 
tanti. Mai metalli, le pietre j e 
molte altre materie , che continua- 
mente adoperiamo , e che pel lun- 
go cerio de’ lècoli dovevano fervi- 
le in Tempre nuove manifatture , 
furono chiule lòtto i noliri piedi 
nelle valle caverne , dove le tro- 
viamo quando ci abbifognano . El- 
le non. fono alcole mica .nel cen- 
tro della terra, he cosi a fondo, 

- chg 
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’{ che non portiamo cavamele: el- 
le , furono anzi collocate pretto al- 
la luperfizie>e porte fotto una vol- 
ta si grotta , che può apprertare il 
nutrimento all’ uomo , e sì lottile, 
che può traforarli ne* bilògnj , on- 
de 1* uomo porta a fua' voglia Icen- 
^ dere. nel magazzino delle innume- 
rabili provvifioni, che la terra con- 
tiene a prò di lui • Da coterta eco- 
nomia i c’ha refi si preziofi ll-e der- 
no , e l’ interno della noftra dimo- 
ra, noi ricaviamo un gran prò fi- 
co . Quello è uri doppio regalo fat- 
toci in uno fterto terreno. 

Cav • Qui ancora vi trovo in 
contraddizione co’ miei buoni ami- 
ci Orazio , e Oyidio . Ma ben ve- 
do , che ciò nalce \ perch* erti non 
dicono Tempre la verità , S’ io vo- 
glio preltar fede ad-Orazio , l’ oro 
>e nella -fua nicchia, quando è a£ 
cofo nel fèn della terra . E- 
/ gli configHava ( b ) daddovero i 
■ V r * m. ~ . Ro« 

.5 

• ■ . • >t n I ' ■ ' ' - • - 

(a) . . * ; SU melìut fitum 

cum tfrra celai \ Carm. 5. OJ. III. 

(b) ìn mare proxinwm 

Gemirras , lapìdee , an urn & inutile 
. Summi materie m mali 

ftittamns • (Jjnr<. j. Od* XXIV* 


* ' t* 
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Romani a prender una volta il I F°S- 
loivoro , .e le loro gemme * e a SIL1 * ; 
pittarle nel mare per liberarfì da 
ciò y che cagionava tutti i loro 
delitti « Se. voglio afcoLtar Ovi- 
dio, ( a) è delinquente colui ,che 
^fcava nelle vjfcere della terra ; 
ed è un ladro, quando va a ri- 
cercar i te/òri ,che Iddio s* aveva 
riferbati , e che aveva a polla mef- 
fi lontano' da noi , collocandoli 
predo le tenebre dell’inferno .Tutti 
quelli fentimen ti mi piacquero a 
prima villa'. Ma ora , che vi riflet-' 

. to meglio , non li trovo più ragio- 
nevoli . Il male , che fanno le gem- 
me, e Toro nafce puramente da 
noi , e chiaramente li vede aver 
Dio collocati v.icini a noi i s metal- 
li , e le gemme , acciocché poteA 
fimo fanie ufo , . , 

Trio. I Signori poeti ci fpac- 
ciano fovente per delitti le azio- 
ni innocenti , e poi non il fanno 
fcrupolo di lodare le. azioni più 
colpevoli • Elfi /pèflò regolano 

.. „ . , .. • . • ... j lor 

> • ■ ■». - 

1 . • *’ '••.••il • : ’j- 

(a) . . It**m efl in vi fiera terne 

Qua fitte recondiderat fi tifine admove- 
rat umbrìi *' ■'( '>■ * -, 

B.jfbdi untar t[ei, Metamoiph. I. 
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• 0 * 

I FOS-i lor (entimemi co! defiderio del- 

la meraviglia, anzi che colla ra- 
gione: ed è gran tempo, lìccome 
vedete , che s’ ha cominciato a la - 
fciare^a verità per correr dietro 
all* appari faenza . 

Cav . Quivi però , Signore , io 
trovo il vero affai più apparilcen- 
te , che non è fallò . Che meravi- 
glia , anzi, che apparenza di ra- 
gione v* ha nel creare il marmo , 
e l’oro affinchè diano nalcofi ì 
Quell’ è una contraddizione : lad- 
dove io -'ammiro lòmma mente co- 
teda Provvidenza amorofa , la 
qual , fecondando , e abbellendo 
V efterno della abitazione , ha di- 
vi fol’ interno in una infinità di 
Soli , ne* quali , quali in altrettan- 
te Icanlìe , ha collocati i telòri , 
di cui ci ha provveduti lènza im- 
;barazzarci. /. ■; 

Prio. Or via apriamo cotéfti ^ 
armadi fotterranei , e vediamo , 
che cofa contengano . Ma , giac- 
ché abbiamo in noftra balìa il ga- 
binetto del Signor Conte , rive- 
diamo , fe vi piace , alcune del- 
le fcansìe , in cui elio ha rìif- 
po di con ordine quali tutti i 
• ' fol- 
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follili , che noi caviamo dalla ter- JFOSSI- 
ra . Elfo gli ha ridotti tutti à 1 * 1 * 
cinque » dalli differenti , che fo- 
no gli olj , i Tali, le terre , le 
pietre * e i metalli . Ciafcuna di 
quede dalli è nel *fuo armadio 
particolare . La porta s* apre dall* 
alto al bado, e piegandoli in 
due colf ajuto d’ un ganghero. 
abballandoli fi pofa in ^gmfà > 
che lèrve per tavolino , fu cui po- 
tete metter ciò , che cavate dall*, 
armadio. In ciafcuna nicchia, in 
cui fonodivifele fcansìe,v J è un vaiò 
di cri dallo* con una foprafcritta 
indicante ciò , eh ei contiene , on- 
de potete veder tutto liberamen- 
te lenza mover nulla • Oggidì 
oflerviamo folameme le tre pri- ^ ,nterno 
nie ciain * Favelleremo poi de ra. 
metalli * e delle pietre , quan- 
do vifiteremo le cave , e le fu- 
cine > che abbiamo nel vicina- 
to . ; ■ *• , 

Gli olj , e i fughi liquidi, o denfi, J*. Arma-, 
che fi trovano [otterrà, fono il zol- ‘J Vughi 
fo , il bitume, il pifiàsfalto., e forfè olio/ì . 
alcuni altri . Quelle materie hanno 
tra di lóro una grande affinità , 
e li vede, eh’ effe convengono ne* 

prirh 
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J principi , mediante la fòmiglianza 
^ossi- dell* odore , e dell* altre lor quali- 
tà . Effe perS variano nel colo- 
re e nella figura , fecondo la diver- 
fità dell* altre materie , con cui fi 
fono incorporate . 

Il *olfb ^ Il zolfo naturale fi trova ordi- 
nariamente intorno a’ vulcani . Se 
ne ritrova eziandìoin altri luoghi • 

Si fonde col fuoco in un vafo . Si 
getta in una forma , e ci viene fpe- 
• dito a foggia di pane, e di batto- 
ne . Benché il zolfo fi a pieno 
zeppo di fuoco , pure, quando fe 
ne mette un battone nell’acqua , la 
raffredda, ficcome appunto farebbe 
Suo ufo.il ghiaccio . Il fuoco vi ftà imprì- 
gionatorma l’acqua ne fiacca un pic- 
ciolo fate , che la , condenfa , e non 
lafcia , ch’I calor efterno v’operi , 
ficcome faceva prima . Si fa grande 
ufó del zolfo da’ berrettai, e negli 
altri lavori di lana >' col qual etti s' , 
imbiancano . Egli ha la forza di pu- 
, rificare qualunque cofà infetta da 
un’aria peftilenziale.I medici fanno 
-moderarne opportunamente la for- 
za , e farne di ver fi ufi . Finalmente 
gli uomini , unendolo col falnitro , 
fon giunti a -formarne cotefta pol- 
i vere 
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vere mortale , per cui I* uno fi fa I FOS. 
temere dall* altro; e che farebbe SILI, 
utiliflìma pel mantenimento de- 
gli fiati , fe la giuftizia , e *1 valore 
potefiero ripararli da’ fuoi colpi . 

Non v* ha cola , che s’ accorti al- ri «. 
la natura del zollò più del bitu- oVa™* 
me , che fi raccoglie tal volta folto, 
fotterra a gtiifà d’una mafia fra-, 
gilè , ma cràfia , e combuftibile , 
talvolta come un fango vìlcolb 
limile alla *pece , ghe fcola dal pi- 
no . Ordinariamente egli Igorga 
dalla terra filila fiiperfìzie dell’ ac- 
qua , dove galleggia a foggia d’un 
• olio nero , che fìj condenlà all* a- 
ria . Perciò fi trova in certe fonti , . 
e full’ acque del mar mortolo del 
lago Astàltidei, che bagna l’anti- 
< ca valle di Sodoma . 

Il petrolio, o fia quell* olio , ii petr o. 
che in molti paefi fcola di lòtto Ho, e il 
delle rupi , e’1 pifiàsfàlto , che ha 
la proprietà d’arder fot t’ acqua, £ °’ 
non fonò altro , che fpezie di bi- 
tumi . S* adoperano in molte me- 
dicine, e nelle vernici nere. In 
Sicilia , e altrove V adoperano 
quelle materie nelle lucerne in ve- 
ce dell’ olio • S* adopera comune- 

men- 
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f*OSSI- mente P* r ca ^ e ^ attare k navi , il 
r Sartiame , e ciò che fi vuol render 

impenetrabile all’acqua . , . 

Il piflasfalto è uno de 5 principa- 
li ingredienti de’ falò , cioè de* fuo- 
chi, che fi fanno nelle pubbliche al- 
legrezze . Egli naturalmente en- 
trava nella compofizione del fuo- 
co greco cotanto noto nelle ftorie 
de’ tempi di mezzo ; e redava at- 
taccato alle vedi de’ foldati , fu 
cui era dato lanciato ,• fenza che 
fi potette Smorzarlo . La polvere 
da fghioppo ha fatto perdere T in- 
venzione del fuoco greco , a cui el- 
la è Subentrata con miglior efito. 

La can- La canfora!, che arde Sott’acqua, 
l>rj nui ficcome il bitume , è forfè di fimi- 
è loiFik. j e na tura : ma ella non è follile j 
bensì è una ragia , che /cola da cer- 
ti alberi della China , e del Bor- 
i, neo» a piè de’ quali fi trova con- 
densa a foggia dipani più o meno 
• grandi. 

il gagate II gagate dimato per la fua ne- 
c ^ate s , rezza , per la fua durezza , e per la 

Tbrac'iut ^ ac ii JC ^ di lifciarlo, non fembra le 
j u;if. non un bitume nero melcolato con 

varie particelle di ferro , e indurito 
come una pietra. 


L’am- 


* * 
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L’ ambra gialla ha lo (tetto prin- 1 FOS- 
cipio . Vi fi lente lo fletto odo- 
re , e la fletta forza elettrica , cioè gialla, 
la fletta proprietà d’ attrar la pa-' sacci- 
glia, e le materie leggieri dopo ' -, . 
d’averla ribaldata , Itropicciando- 
la. De’ dotti Pruttlani, * c’ in re- 
gnarono , eh’ ella fi ritrova non 
lòlo nel fondo del mare lungo le 
/piagge , dov’ è ftata trappolata 
dalle tempefte , fiaccandola dalla 
, flremità de’ letti , da cui ella feo- , ' 
la: ma che fi trova eziandìo fulla . 
terra in molti lìti della Prillila >’ ■> *" ». 

llefa comunemente tra i fìioli rif \ v 
vitriuolo j e di bitume a guifa . 
di varie foglie fottili, che a pri- 
ma villa fi crederebbero d’ albe- 
ro . Queft’ ambra è una delie mag- 
giori entrate del Re di Pruf- ... V ‘V* 

/ìa , il quale fe n’ è impofièf- 

Cav» Più volte ne’ gabinetti de’ ' . " 

dilettanti mi furono inoltrati de* 
pezzi d’ ambra gialla , in cui v’era- 
no degl* infetti ottimamente con- 
fervati . Se l’ambra gialla fotte > 

Tom.Vl. F liceo* 

* v \ ha "Differì Uzione del Signor Artma» 
t ne l compendio delle transazioni Jiltj. di John. 

%\.car. 47 $• ' ■ 
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I FOS- fj^come Votefti dilettanti mi dice- 
^ ILI * vano , una ragia indurita al piè 
degli alberi , dov’ ella fcola , s’ in- 
tenderebbe in che modo cotellohV 
• * quote ^/colando, avelie potato 
forpiendere , e Falciale qualche iri- 
. Tetto . Ma come mai volete voi , 
che i mofeherini, e i fcara faggi fie- 
no andati lotteria, perchè li trovino 
nel centro di cotelte malie d’ olio 
*• giallo condenfato , e gelato/?-- 
- • . Prio. Comunillimamente gli in- 
, ’ - Tetti all* -appieda rii del fréddo Ti 

«cacciano fotterra .Dunque efll pof- 
lono nel tempo del lor lungp tonno 
. elìcivi dati colti da quell’ olio , che 
fcola . Ma li crede , che alcuni Te- 
<defchi abbiano il fecreto d’ammol- 
‘ , < lir ì '«ambra gialla . Comunque la 

> cofa lì a ,fembra , che cotelli anima- 
letti confervati, nell’ ambra polTano 
^ elfer grate illulìoni dell’arte, an^i 
che opere della natura . 


Date voi forle 
all’, ami 
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•' darfi, che l’acqua agitata Racchi I' 
dalle rupi certi olj odorofi , che poi F°5SI* 
► galleggiano, e perfezionano il lor * 

• odore , efalando all’aria ciò , ch’efll 
hanno di troppo pcuto: queft’è il 
parere d’ alcuni naturatoti , Altri f 
I Rimano , che l’ambra grigia fi faca 
eia , ficcome il mufehio, e’I zibetto. 

Il mufehioè unoho , di cui la gaz- 
zella Sguernita dalla natura, prò*, vii mule* 
b abilmente per luftrar il fuo pelo , e hìo. 
renderlo impenetrabile all’ acqua. 

QueRa fpezie di cerva affai comu- £ 

• ne ne’ Reami di Boutan,e di Tuo? 
chino porta eotefio olio in una bor* 

L fa collocata a un di preflò come 
quella del caRoro • Il zibetto ancora 
i # lì cava da una fpezie di gatto , o di n 
l * Volpe , che parimente s’ appella zi? p0 - 
fretto > L’ ambragrigia eziandìo , fe 
prediamo fede ad alcuni fcrittori , 
i derivada un animale marino, e anfi- % 

bio, che ha neceRItà di queRa proy- -, 

I vifione, per ugner il fuo pelo. Que- v ‘ 

I fla però è una femplice conghiettu- 
l ra; e talvolta §’ è trovata tanta 
quantità d’ ambragrigia , che nato* 

I Talmente non può ri correr fi a atte- 9&W- 
ì Ra fpiegazione . Altri Rimano a at- Lì*- 
t tribù irle con più ragione un princi4„« r *»». 

r % ] do 


i * • 


r 
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I FOS- pio piu. vile; ma intorno all’ ori* 
SILL gine dell* ambragrigia non v’è nul- 
la di certo . 

Cav .. A che cofa mai pedono 
fervire tutti cotefti olj , di cui m’a- 
vete favellato ^ EIE fotterra fèm*- 
brano adatto inutili . 

Prio- Quelli olj diverfi, difiri- 
buiti fotterra , fi mefcolano coll’ a- 
cqua . Efli s’ incorporano nel ma- 
re; fi follevano co’ vapori , maaf- 
fottigliati in guifa , che non fono 
più fenfibili , quando cadono col- 
ia pioggia Scorrono infieme coll* 

’ acqua Tu per la terra ; fi rac- 
cozzano , fi ftendono in infiniti 
, rametti, e infieme co’ fall , che 
incontrano nelle piante , e nella 
carne degli animali , diventano* 
il principio de’ fapori , e de- 
gli odori , che noi vi fè ntia- 
* mo ' '■ ; 

n Al ._ Cav. O quanti nomi nuovi per 
«ìadio. me fa quefte caraffe del fecondo 
I fan. armadio ! Salgemma, falnitro,vi- 
triuolo , crifocolla , colcatar , arfe- 
nico ; quelli fon nomi , che fan- 
no paura . 

Prio. Efiì fon nomi di cofe , 
t he poffono far del mal grande : 


ma 
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ma ben pretto vedrete , quanto ci I FOS 
torni conto d* averle . . 

Il Tale , che fi ritrova nel com* 
potto di tutti i Corpi ,.,e che ferm Fine «l 
bra dettinato a unirli infieme , è iail * 
generalmente un elemento duro » 
e infkflibile , le cui più minute 
particelle hanno molti lati acco- 
llati ,"o a faccette , colle ftre- 
mità aguzze . Le fpezie , e gli 
• effetti di quefto elemento fun va- 
rj o Ila, perchè s’ incorpori con al- 
tre materie , oppure perchè le lue 
particelle fieno di figura diverfa . 

Chi fa , che quette due non fie- 
• no le ragioni della diverfità de* 

■ftli ? 

? Le lamette di fiale, che fi tro- 
vano in tutti i corpi , che fi ficiol- 
I gono col fuoco , fono natural- 
mente fatte per fottenere co’ lor 
angoli , o colle lor punte i fuoli 
i f degli altri elementi . Effe fo- i 
i no quafi altrettanti cavicchi , eh’ 

( entrano da tutti i lati ne’ po- 
i ri degli altri corpi , e che li 
t collegano ftrettamente* Ma , fic- 
come le cavicchie , e i chio- 
i di > che fervono a unire , pofib- 
no diventar tante picciole leve 
V, “ F j atte 


/ 
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i FOS- atte a rovefciare , o tanti coni ac- 

L • concj a difunire , e a fdrucire quan- 
do fono o troppi , o troppo ero f- 
lì , cosi il Tale in molte occadoni 
può traforare , difunire , e difcior- 
re , in vece d* accozzare . Egli non 
fa mica di fua natura cotedi effèt- 
ti, fìccome nemmeno il chiodo , 
eh* entra , e opera fòl quanto è bat- 
tuto dal martello * Il (àie è battu- 
to, e cacc ato ne’ piccioli Aioli de- 
gli altri- eleanenti da’ colpi dell* a- 
ria, la cui forza elaftica fcfpigne 
. ora più , ora meno ciò , che efla ha 
d 5 intorno Egli può ancor venir 
cacciato dall 5 impilinone' degli altri 
Corpi , che , avvallandoH, lo ibfp in- 
gono . L 5 acqua, introducendofj per 
, tutto , e cacciandoli tra* foli-, e i 
pezzi degli altri elementi , fiacca a 
poco a poco cotefti fali ; fé n 5 im- 
pregna,* colla fua perpetua agita- 
zione ne urta le faccette li fa gal- 1 » 
ieggiare per qualche tempo , fin- 
ché foflfermandofi ella li fa piom- 
bare j e benché, mediante quella 
proprietà di fiaccar i fòli 9 ella 
fi a uno de* maggiori diffolventi 
naturali , pure è il veicolo prin- 
cipale de* (ali i cui depone per 
' \ tutto 

. * . 4 Digitized by C.oógle 
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tutto e cui poi ritirandoli lancia I 
in libertà d’ operare . SILI. 

. Non fono mica le^folc faccette 
dalle lame faline , che diano a* li- 
quori la via di lòfpignere le dette 


lame, e di farle palleggi a ce . Egli 
è quafi certo. , che le parti faline , le 
quali fempre accoppiandofi inlieme 
formano delle mafie più o meno 
grandi , contengono delle bòlliccl? 
le d’ aria tra i loro fùoli : il che 
bada per renderle leggiere quanto 
i liquori , in cui effe nuotano . 

Cotedo fale condotto dall* 
acqua , e difperfo dall’ aria, ca-‘ ' 
de con una delle lue punte ne* 

*■ piccoli incavi de' corpi , phe in-, 
contra , o tra le altre piramidi 
de’ fali , che lo trattengono . Tut- 
ti cotefti fali s* accoppiano lato 
con lato , e confervano tutti la 
fleffà determinata figura . Le dette „ 
particelle più minute del nodro 
. fai comune , fembrano tutte ottan- 
golari, ed efàgone, ficcome un dado; 
dal che nalce , chela maggior parte 
delle mafie di quella fpezie di fale , 
s’accofiano alla figura quadrata , 
o cubica -Le particelle dell’ allu- . 
me, /ono realmente piramidali . » 

. P 4 - .11 • 
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, J . . 

♦ I FOS- ]i nitro , non meno che’l criftaUo , 

• ' . 5lLI * è comporto di parti, che, lembra- 

no efagone , e che , (rendendoli Tu- 
ne filli* altre , formano , non fo co- 
me , delle colonne feflàgone . Le 
particelle del vetriuolo fonorojn- 
boidali . Le parti dell’ arfenico fono 
più piatte, ma acutiffime , e pun- 
- * gentirtìme • Tutti querti Tali , qua- 

v Junque fia la maniera , t irr cui s’ ac- 
coppiano nel condenfarfi infieme , 
hanno Tempre la rtefiiffima figura. I 
noftri valenti Filici * fi fono molto 
affaccendati per rendere la ragione 
della regolarità di colerti cnrtalli 
Elfi ricorfeioalla geometrìa,ed han- 
no tentato di dimortrare il loro fifte- 
ma intorno a cialcuna fpezie di (àie , 

' • * Taluno di loro (limarono di poter 

ingiuriare coloro , che ammetteva- 
* no degli elagonj , dove averebbero 

v . V dovuto trovar de 5 triangoli. Io, che 

con offe la mia infufficenza , non « 
fo ingerirmi in querte dotte qui- 
ilioni . Ma ballerà , Cavaliere 
. ■" f n . - * : .• mio 

* Su quello propofito lì' poffono leggere 
lì di lì ertazi cni di Gttglielmìni , di Hartfcektr 
, j; Ltvenoe echio t d : Roberto Boi le -, le lettere , 

del Signor Borgbetti intorno la formazione de* 
f dii , il corfo di Chimica del Signor Lemer't , é 

le memorie dell ’ Accadenti A delle fetenze • 

• * ; 

, * ■ pigitlzed by Google 
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mio caro , di fare un’ ofiervnzione , 
che a voi fa d’uopo, più che l’e- 
fatta cognizione di tutte j cotefte fi- 
gure , e che non durerete fatica a 
capire . Quell’ è , che fe le particelle 
di ciafcuna fpezie di fàle , cadendo 
l’uno full’ altre, o col legandoli fii 
una bafe , il cui fine è d’ unirle, le di- 
co , s’accoppiano, formando tèmpre 
una figura regolare , e tèmpre la 
ftefla : dunque tutti cotefii Cali , fin 
dal piincipio, furono fatti da una 
medefima mano, e fu un modello 
uniforme . Ciò non potènatèere da! 
moto imprefiò nella materia . Cia- 
fcun granello di fale fu fatto a po- 
lla, e con un fine determinato »' 
piuttofio d* una figura , che d’ un* 
altra , per produrre anzi un effetto , 
che un altro • Laonde d’ ogni me- 
noma piramide di fale polliamo di- 
re , ciò che abbiamo notato d’ ogni 
minùtiffìma particella d’aria.L’una, 
e l’ altra , non meno , che il Sole , e 
la terra , indicano la profonda fìi- 
pienza • i ditègni , e 1* intera liber- 
tà del loro Autore. Frattanto pol- 
liamo elàmin are i varj fali da lui 
prodotti a pi o noftro . Quelli fono 
altrettanti regali. 

• * . ; 

) * *' .$ 1 
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SilF^" C az '' 1° non ntf figurava d* aver- 
ne alcuna gratitudine , poiché i lo- 
ro effètti mi fono affatto ignoti . 
Anzi non ne fò nemmeno i no- 
mi . ’ ' : ; -V. • • • . 

Sajgcm- Pria. Le tre prime fpezie di Tali , 

raa , Sai che qui vedete 1’ un dopo 1* altro in; 
mannoec q Ue fo tre va f, $ fono il fai gemma, il 

fai marino, e il Tale delle faline . Pu- 
re tutti e tre hanno la ffeffa origine. 

' Probabilmente l’ acqua del diluvio 
ha depoffe fotterra le mafie del fal- 
gemma , che vi fi trova duro , e ri- 
lucente come ilcriftallo. L’ acque 
piovane ,che /corrono fu quelli let- 

/ J ti ne fiaccano ciò, che poi conducono 

nelle /aline. Voi fapetecome lì fepa- 
ri coteffo Tale dall’ acqua col farlo 
bollire , e come il fai marino fi divi- 
da dall’ acqua , per via dello fvapo- 
ramento . Tutti cote/li Tali , come 
che fieno della ffcffà natura /varia- 
no di colore , e di qualità, mediante 
il me/cuglio di alcune materie etc- ^ 
rogenee , perciò i fiali; d’ alcunp 
Spiagge , efempi grazia di quelle 
della Francia full’ Oceano, fieno più 
ffimati degli altri . 

Cav* Il noffro fai comune è d’un 
Color bigio,che volge al nero. Come 

, - . . / * mai 

\ 4 * 

. > * * *' • . . ? - % 
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inai fi fa egli a renderlo , come siuf' 
già fi cofiuma , bianco .quanto la 
neve. ■■ / • . > *.. . ‘ " 

Prio. Il metodo più facile » è di Modo • 
gettar in un vafo quella quantità di ,-^bian- 
ìàle,che fi filma bene, con un* in- care il • y 
guifiara d’acqua per ciafcuna lib- f *l nero • 
bra di fale . Si \ falcia (temperare' 
per alcuni giorni?; il fango, e le 
materie terrefiri a poco a poco van- 
no al fondo del vaiò . Allora fi 
* verfa bellamente l’ acqua in un al^ 
tro vaiò , lènza falciarvi nlcir la 
belletta . Si fa bollirequefi 1 acqua , 
fin che fvapori . Il fale invifibi- \ 
le , di cui efia è pregna , fi uni- 
fce, mentre che l’ acqua fumma: 
g* piomba in piccole mafie al fondò 
del vafo , e dalla fua bianchezza 
fi conolce , clf egli è netto . S* 

Imbianca via più fermandolo con un 
drappo . Ma quella bellezza tanto 
affettata non lo perfeziona , anzi 1 
gli toglie in parte la Ria forza , e Io 
rende infipido.Poichè quello non if- 
coppietta, ficcome fa il fai bigio, get- 
tato nel fuoco,fi può eziandio argo- 
mentare, che l’ultimo contenga piu 
particelle d’aria, le quali fi dilatano 
con ifirepito,quando fentono il fuo* 

co. . 
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co. Queft’aria medefima, mettendo 
un principio di moto nel corpo , 
può molto giovare , alla digeftio- 
ne de’ cibi. Per altro , in mate- 
ria di fapori, o di cibi , ne l’oc- 
chio , ne il raziocinio , ne qua- 
lunque altra analifi troppo incerta , 
può decider del loro merito. Il 
gurto folo n’ è il giudice compe- 
tente . 

■ Oltre al fai comune » quello ch’è 
più ufuale,è il nitro , o falnitro, che 
(1 trova attaccato alle volte delle 
grotte , e delle cantine , nelle ftam- • 
berghe , e ne’ luoghi difabitati , ma 
Ipezialmente in quelli , in cui fi fo- 
no fermate Turine degli animali . 

Si potrebbe ragionevolmente dire , 
che il nitro fotte un volatfle , il 
qual s’ alza dalle grotte , trafpira 
per le terre , e file nell’aria , che 
io difperde ficcome il lai marino , 
acciocché amendue, uniti al calore, v 
e all 5 acqua, fomentino la vegetazio- 
ne , e la fecondità . Ma dondun»* 
que venga quetto nitro , è cofa cer» 
ta , ch’egli ondeggia nell’aria , 
che vi fi rinnova continuamen- 
te , e che s’ attacca da tutti i la- ■ 
ti , ma che p’ aduna più copiofa-» 

. . . . . . * , ' men- 
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inente ne’ luoghi , in cui fi Ialina I FOS 
fermare, e adunare con libertà . SILI * 
Foife farebbe meglio dirtinguere 
il nitro dal falnitro ,e dire,che’l 
nit i o e un /ài volatile , che ondeg- 
gi 3 nell aria a di/crezione del ven- 
to , laddove il falnitro è Io rtefiò 
/litro deporto, fìrtàto , e incorpo- 
rato con altre materie , ma fpezial- 
. inente con molt’aria, chiufatrai 
fìioi uioli . Fra poco voi vedrete * 

1 ufo , eh* io voglio fare di quella, : 
ortervazione . • \ 

Il falnitro li raccoglie fregando , Sainfcrt 
e Ipazzando le pietre , e 1* intona- l fe g«® 
cato delle cafe vecchie, ovvero s 5 *.** 
col far ftemperare i calcinacci nell’ *** 
acqua calda , perchè vi li fciolga 
il fale . L* acqua , in cui s’ è fatto . 
io fcioglimento , fi mette a parte , • 

c a mi/ura , eh* ella fvapora , cri- » 

Ita 1 lizza il /ale , ond’ e/ià s’ è impre- 
gnata • Si raffina lavandolo varie , f ■ > 
volte. Se ne fanno diverfi buoni 
nmedj .. Si cavano da erto delle s* 
eque forti , ed arzenti , che fciol- 
gono perfettamente i metalli, Zìe- ' V. 
che fembrano fatti liquidi . Ma la 
orza di quello /àie appari /ce Co- 
pia tutto nella polvere da cannone, 

* i. 
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I FO*S-di cui eflòè il primo ingredienti 
* ILL Egli è divenuto - 1 ’ arbitro delle 
contefe de* popoli , e dé* Re . E* 
tra noi decide ciò , che non può 
terminar la ragione. 

Cav % Da quanto , o Signore , 
avete detto intorno all’ aria , che il 
Salnitro imprigiona nelPaduqarfiyj 
par mi d’ argomentar la ragione. di 
quella Itupenda forza , con; erri, un 
po’ di polvere accefo fofpigoecon 
» violenza una gran palla di ferro . 
Quel? aria chiufa nel falnitro -, non 
può fentir il fuoco fenza dilatarli , 
e , trovandoli trattenuta da tutti i 
lati, lì Icarica infieme colla palla 
per bocca dei cannone ♦ 

Prie. Ecco la cagion principale 
«“• della f rza di- quella polvere , e 
re. voi ne vedete la prova nel gran 
: rumore, con cui Paria lì sbriga* 

jnitroy quando egli li getta 


dal falnitro quando . egli li getta 
nel fuoco. Il fai comune , che , 
crihallizzandolì nell* acqua-, ha^rae? 
chiulè Polo poche particelle d’ ^a>. 


fcoppieita anch* elio-, gettando 
nei fuoco,,; benché pi&piano . O 
^IParia, eh’ è incorporata col fc 
nitro , uniamo ancora quella, cl 
$.’è mefcolata necelfariam.ente c* 
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, medelìmo , il carbone , e ’l zolfo, * FOS- 
, quando s* è (tacciato , if tutto per SILL 
ridur la polvere in granelli . Aco- 
tefte , due_ porzioni d’aria unite 
eziandìo quella, che riempie i voti , 

. che vi fono tra* granelli , Ecco una . 

I quantità d’ aria , il cui dilatamento 
s 5 aumenta a mifura del fuodo , che 
lafepara . Bifogna , che quello fuo- , 
co fu molto grande , allorché una. 
fcintilla Sviluppale prime particela 
le del medéfimo , cui trova necef- 
fariamente allogate nel zolfo, è v' 
nel carbone . A mifura , che le 
parti del fuoco fi fviluppano , efie 

• v j* p 1 ■ p» ^ • 

operano con piu di forza. Ufcitt 
i primi ignicoli , effi sprigionano 


— * r — l r> — ^ 

fercito s’ aumenta,;’ l’ aria , dilatata 
dall* impulfo di cotetfo gran fuoco , 
fofpigne con violenza le dure puri;: 
te del (ale, che la circondano v 
Quelle fono, tanti milioni di frec^ 
c.e. fcoccate per ogni dove da al- 
trettanti milioni molle - Eden- 
dò da amendue i lati uguale la refi* 
(lenza del cannone il medefimò ^ 



■' , 
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I FOSSI- apprefiò a poco ugualmente all* a* 
r? zione della polvere nella fua imboc- 
catura, per cui efce la palla j e nel- 
la culatta, mediante il moto delle 
ruote del carro, così la polvere 
r . opera a un di predò ugualmente 
, da amendue quelle parti . E ficco* 
me il cannone pefa dugento , e tre-» 
k cento volte più della palla, così 
V s* egli s’arretra un palio, la palla ! 

. deve aver camminato dugento ,é ■ 

( 300. patii dal lato oppofto. 

'* * ’ Cav. Parmi , che colla fielTa 
ragione fi pofia (piegare , perchè 
.un razzo di fuoco Tempre afcen- 
da . La polvere non opera da’ia- 
; ti , perchè trova da tutte le par- 
ti una ugual refiftenza. Ella im- 
' piega tutta la fua attività da’due ) 
n capi , ulcendo tempre per quello , 
che trova aperto, e Tempre lò- 
ipignendo quello, eh’ è chiufò , 
perciò bifogna , che il razzo alcen- 
da tempre da una parte, e fi {ca- 
richi daif altra. : „ 

Pria. La canna tiene in equilibrio 
quefte due azioni , equivalendo , 
mediante la fua lunghezza , a tut- 
to il pelò del razzo: coficchè la 
polvere accefa lì (carica da balio 


*\ 
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in linea retta , e’1 razzo fucceffiva- I FOS* 
niente s’alza dall* altro lato pari- SILI * 
mente in linea retta . Lo Icendere 
del razzo equivale all’arretramen- 
to del cannone , e la fola diverlì- 
tà del pefo del cannone , e dei 
razzo , è cagione della diverfità del 
viaggio , che fa il razzo, falendo 
molto, laddove il cannone pocò 
s* arretra . Palliamo a* /ali fuflè- 
guenti . 

L’ allume , eh’ è di due , o tre L’Allume 
forte, è un falein malia criltalliz- 
zato naturalmente con un po’ di ter- 
ra , o d’ altre materie . L’ allume di Alium« 
piuma è in pezzetti grolfi.idue , o ipmma * 
tre dita • Egli è compofto'tUmolte 
fila diritte , bianche, e riducenti 
come il criftallo , e che formano un 
fiocco limile alle frange d’ una piu- 
ma . E’ viene dall* Egitto , dalla 
Sardegna , e da Milo Ifola dell* Ar- 
cipelago . Non è molto comune . • 

L’allume di Roma è un fale in 
pietre rolfe ,trafparenti • L’allume 
di rocca è in pietre bianche , luci- 
de , e fpelìo aliai grandi . Se ne ca- 
va il fale, come li cava il falnitro 
dalle pietre , e dagl’ intonacati . I 
principi , che formano l’ allume , 

Torri. Vi, G fono 
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fono aliai ben collegati , ed egli at- 
tacca , o trattiene fortemente ciò, 
che afferra ; perciò 1* allume s’ ado- 
pera principalmente per tingere . -, 

Egli è un legname , che unilce a’ 
panni i colori , e P inchioftro , o le 
miniature alla carta. Senza 1 * allu- 
me 1* inchioftro traforerebbe la car- 
ta , e lo sforfo dell* aria pretto fe- 
parercbbe la tintura dal panno, o 
ne dilaverebbe i colori ♦ 

Ilvetriuolo parimente è un fai 
follile, che fi trova naturalmente 
a mucchi nel fondo delle miniere , 
o che fi cava come il falnitro dal- 
le mai fallite , che fopra pietre mef- 
coh;te # di terra , di zolfo , di fali , e 
di parti metalliche . Il vetriuolo 
produce varj effetti, a mifura , eh* 
egli s* -accolta più alla natura del ra- 
me , o del ferro . Quello , che con- 
tiene manco metallo, è bianco , Pal- 
tre fpezie fono 1* azzurrino , e il 
verde- Quelt’ ultimo viene d’Ip- * 
ghilterra, ed’ Italia, e s’ accolta 
alia natura del ferro . 11 verde tur- 
chino viene d’ Aliemagna , e s’ ac- 
coda alla natura dei rame j fazzuo- 
lo , che parimente contiene molto 
rame , ci viene di Cipro , e dall* 

Un- 
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Ungheria* Quando quelli criftalli I FO$- 
fono Rati calcinati , 9 naturalmente S *LI. 
i co’ fuochi fotterranei , o artifizial- 
mente col fuoco ordinario , fe ne fa 
un vitriuolo rodò, c ? ha la virtù di 
rifiagnare il fangue. 

Cav. La polvere fimpatica , di 
cui ho lentito dire tante mara- 
viglie , non fi fa forfè con quefio 
fale ? 

Trio, Ella non è altro, che il 
vitriuolo romano (temperato nell* 
acqua, e calcinato più fiate al 
Sole . Ma quella polvere ha per- 
duto affai del fuo credito, e mol- 
te perfone giudiziofe fpacciano i 
fìioi effetti per meri racconti , che 
non reggono alla prova . II mag- 
gior merito del vitriuolo è d’age- 
volar la compofizion delle tinte , 
e mafiìme dell* inchiodi*© j felice 
ritrovamento , che ci comunica 
quanto è fiato detto , e penfato 
prima di noi , che ci fa favellare 
cogli ‘amici lontani , e ci unilce 
cogli abitanti di tutto il mondo . 

La compoiìzione di quella tintu- 
ra è facilffiìma . La fila baie è la 
galla , e il vitriuolo ; la gomma * 
c gli altri ingredienti men necel- 
G 2 farj» 
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^ f ar j # fervono per unire , o fortifi- 
care il comporto. La parte falina, 
o fia le punte del vitriuolo s’ in- 
famano nelle (pugne , ond’ è com- 
porta la galla . Le partì metalli- 
che , e fpezialmente le ferree , 
che non hanno più il fortegno , 
o 1 legame de* fali , lì fpandono 
pel liquore, che le circonda , e 
lo rendono nero a mifura , ch’ef- 
fe fono copiofe . Imperò il vitriuo- 
lo delle miniere del rame non fer- 
ve a quert’ ufo, ficcome quello , 
che fi cava dalle minieie del (erro. 
Borace. La borace è un altro fale ,che 
cbrifocoiia fi trova nelle miniere , maffime in 
quelle della Perda, d onde è por- 
tata al Mogol a Amadabat . Di 
là poi la portano gli Europei .Si 
rtempera nell’ acqua , fi feltra 
con una carta , e li criflallizza . 
Prima che fia in querta guifa raf- 
finata , ella è lorda , crafia , e non 
buona da adoperar fi . S’ adopera ' 
molto dagli orefici per faldar i me- 
tallli , e per collegare la più mi- 
nuta calìa. 

.Arfenico. L’arfenico, ches’ertraeda una 
Orpi- pietra minerale detta Cobalti l’orpi- 
mento , eh’ è una fpezie d’arfeni- 
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co, e’1 rifiagallo , eh’ è un’ orpi- 1 ^OS- 
mento calcinato , fono veleni mor- ^jf ag * a j la 
. tali » e da cui non v’ ha altro ri- 
medio, che di ber torto dell* olio 
per invogliere , e fra urta re le par- 
ti del fale caurtico , e mordace • 

Ma quelle droghe sì attive ven- 
gono adoperate con profitto da* 
medici , applicandole erternamen- 
te , ed elle entrano nella compofi- 
zione di molti colori per tingere, 
e per dipingere . 

Oltre a* fiali predetti ve n* hasalarma- 
degli altri molto ufitati ; fìccome »iaco. 
il (ài armoniaco , che s’ ertrae inafi 
lirae dalla fiiiggine, e dall’ urina 
degli animali , bruciata al Sol co- 
centifllmo,- il tartaro , che non * aitaf0 *- 
è altro fie non la parte più falina „ 
del vino , . firtàta , e cnllallizzata 
a foggia di crolla intorno alle bot- 
ti: il verderame , eh* è il rame Verderai 
w corrolò dal falnitro , o iucorpora- me. 
to col tartaro della vinaccia , che 
s* ha dirtela fur una lama di co- 
tefto metallo . 

Tutti quelli fiali > e gli altri, fono 
comporti di due parti , di cui l’una lì 
chiama acido, l’altra alcali. La par- A C WÌ 
te acida è un mucchio di punte , o 
' gì di ; 
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TFOS- di lame a faccette, Tempre aguz- 
SILI * ze , fpefib taglienti , ma sì fotti- 
li , e leggieri , che agiatamente 
galleggiano per 1* aria , e pe’ liquo- 
ri . Si può dire , che gli acidi for- 
mino un liquor da per fe , e che 
non formino corpo , fe non quan- 
do trovano una bafe convenien- 
te , cioè una materia porofa , e 
acconcia a riceverli , o a colle- 
garli . 

L’alcali è appunto quella ba- 
fe » o quella materia piena d’ un* 
infinità di pori , il cui fine è di 
collegare gli acidi . E’ acido fulla 
lingua è piccante, onde fembra, che 
la trafigga . L* alcali ha un fapor 
acre , e abbruciarne * Di cotefie due 
parti fi forma il fai neutro , ovve-i 
vero il fai mirto, ficcome e il fai ma- 
rino, il falnitro, il vetriuolo , e gli 
altri Tali ordinarj . Sia poi , che la 
Divina Sapienza abbia porto al mon- 
do un acido folo , che varj fecon- 
do la natura delle materie da lei de- 
sinate per variarne gli effetti, oppur 
Sa , eh’ ella fin dal principio abbia 
formate varie punte d* acidi , e va- 
rjaftucc; , cotefti principi per tut- 
to il coito de’ fecoli profeguifcono 

^ a col- 
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acollegarfi in un modo cortante , 
e regolare , pofcia a djfgiugnerfi , e 
a jfervirci ora uniti , ed ora fepa; 
rati..; v -v 

Dopo d’ aver difgiunte ’ a fòr- 
za di fuoco le due parti, che ri- 
ducono i- fòli in mafie, o in cri- 
ftalli , rt fa ufo degli acidi , e 
degli, alcali' . V acido ci appre- 
sa dell’ acque forti , e morden- 
ti , che ftemperano perii no i me- 
talli , ottimo ritrovamento , di 
cui, favelleremo più opportuna- 
mente . 

Gualcali non fono mica di mi- 
nor giovamento . Ecco il modo 
di conofcere gli alcali * Siccome 
il fuoco , c’ha efclurt gli acidi, vi 
Uè introdotto , e vi lì è imbaraz- 
zato infieme coll* aria in un’ infi- 
nità di cellette , così , fe fu qu erte 
mafie porofq lì verfa qualche liquo- 
re pregno d’ acidi , le punte.di que- 
lli entrano ne’ pori de’ ùli calcina- 
ti , (cacciando il fuoco , e l’ aria , 
il che fa muovere* e bollire i li- 
quori , in cui fi fk il predetto me£ 
cuglio . Quello bollimento fi chia- 
ma fermentazione, ed egli caratte- 
nzza l’ alcali . 

7 . 0 4 Sic, 
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Siccome cotefti pori , acconci a 
ricevere le punte degli acidi , fi 
fono prima (coperti ne’ Tali copiofi , - 

che , incenerendola , fi cavano da 
una pianta chiamata cali , o fo- ' 
da , così a tutti i Tali penetrati 
in quella guifà dal Sole , o dal 
fuoco comune, s’ è dato il nome 
d’alcali. Vediamo l’ufo, che le 
ne fa. 

Quelle fpezie di Tali , che fi 
trovano maflìme nelle ceneri ben 
ricotte , fono più atti a lavar le te- 
le , e a purgar i drappi . Eli! fono sì 
fiottili, che s’ introducono inlìeme 
coll* acqua , in cui nuotano , nelle 
più picciole miglie della telfitura 
de’ panni , o del lino ,* e fiono sì fipu- 
gnofi , o porofi , che e* imbevono , e 
fi riempiono di tutte le particelle 
olìofie attaccatevi dalla tralpirazio- 
ne del corpo . Voi ben vedete ,0 , i 
Signore , che da una materia vilifc -*< 
lima , da un mucchio di ceneri, che 
fembrano folobuone da gittar via , * 

noi ricaviamo un argomento , che *j 
giova fiommamentè alla mondezza , ? 

eallalàlute. ‘ 1 

s Ma udite un* altra colà , che ^ 
€* è di molto maggior profitto 4 

Saetti 
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Quelli medefimi alcali cftratti dal **9®* 
legno , dal fuco , dalla foda , e da 5 
tutte le piante incenerite , melco* 
lati con Labbia polla in infufione 
fopra un gran fuoco compongono il 
vetro, da cui noi caviamo cotan- 
te varie utilità . Il fuoco , fòllevan* 
do tutte cotefti parti , di fua nà J 
tura dure , e inflefiibili, le purifi- 3 
ca , e ne fiacca tutto ciò , che 
v’ha d* eterogeneo : e difilpan- 
do li , le laida cader addolci- 
te , e ben collegate 1* une coll* al- 
tre , ficchè ne i liquori. , ne 1’ 
aria grolfa non vi trovano più 
adito . Ma la luce , eh 5 è Lenza 
paragone più lottile dell’ aria , 
vi trova >. infiniti paflàggj, fatti- 
vi dal fuoco , nell’ attraverfare 
per linea retta cotefle mate- 
rie. 

Cav. Il fuoco fa uno {Iran© 
cangiamento nel fale . Efiò non ne 
diltrugge le parti , ma dà loro 
una forma affatto diverta . I fili 
prima potevano entrare nella com-, 
pofizione di quaglia corpo : ma, 
quando il fuoco gli ha vetrificati , . 
eflò ne forma delle mafie sì dure , 
che ne 1* acqua , ne il fuoco pof- 
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I FÓS- fono difgiugnere, ne pofiòno piu 
$ 1L1, collega rii quali a nulla-. 

/V/0. In quefte malie, appunto 
di ‘Vetro, in apparenza $1 grevi 9 
e sì inutili, ravvilo gli argomen- 
ti, e P infinita fecondità de* di le- 
gni d’iddio in tutte le lue opere. 
Quando quella materia s’ è lique- 
fatta con un fuoco violento vi 
•fi tuffa fellremità d’una canna di 
ferro, a cui rella attaccata una 
pallottola tutta accefa. Si follia in 
quella canna , e’1 vetro , le cui 
parti fono follenute, e refe duttili 
dal fuoco , s’ adatta fubito a’ voleri 
degli operaj : li gonfia , fi dilata 
e prende la forma d’ un fialco , 
d* un catino , d* un bicchiere , d’un 
cannello lungo più piedi . Quello 
vetro li t^rce,. fi rotonda, s’ ap- 
piana come una ciambella ; fi ta- 
glia colle forbici , ficcome un drap- 
po ; fe ne fanno milioni di vali mon- 
di , e inalterabili , in cui li' confer- 
va ogni cofa meglio x che ne’ me- 
talli prezioii . 

.. In vece di chiudere con gran 
difpendio le finefire delle noilre 
calè con lame di talco affo ta- 
gliate , perchè fieno t^lparenti , 

ficco- 
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ficcom'e fi vede, che faceano 
antichi,* in vece <d* adoperarvi 
; Je tele , che levano il lume , ne 
lafciano vedere al di fuori ; irt . 
vece di farvi delle ferriate, che 
ci efporrebbero a tutti gl’ infiliti* 
del freddo , dell* umido , e de 1 ven- 
ti : o quanto ci ritorna bene di po- 
ter far alle noftre fineftre cotefie 
chiufure di vetro, sì fitte, che ci 
riparano dall* intemperie dell’ aria,, 
e nel tempo fteffo sì trafparenti , 
che nell* interno d’un grofio edi- 
fizio ci lafcian godere liberamen- 
te la luce , e la villa di tutto il 

mondo ! - * 

Noi abbiam 1* arte di pìgncre Pittura 

il vetro efiernamente , oppure di u vetl 
comporlo colorato • Quando fi 
dipigne eternamente , lì ricuo- 
ce cotefio intonacato, ficchè pe- 
netri poco nel vetro, e per taA 
. via fi pofibno far delle pitture 
perfette , lìccome fono i quadri 
de* più valenti pittori • Quando 
il vetro è colorato , internamen-* « 
te , é in tutta la fua grofièzza , fi k 
fanno , con pezzi di piombo , che 
* ne collegano le parti , non gia^ 

delle figure umane, le qual fa* 

reb- 
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'it t° S- re ^ ero troppo grandi , e confii- 
lè , ma degli (compartimenti , che 
rallegrano f occhio colla vivacità, 
e varietà de’ colori . Ma ficcome 
la bellezza principale delle nolìre 
cafe confifte nella luce , così s* 
ufano'ìfon molta rilèrva i vetri 
colorati , e prelèntemente s* ado- 
pera Polo il vetro bianco , ec- 
cettuati alcuni contorni, con cui 
s’ abbellirono tuttavia le vetria- 
te grandi ,* perciò è quafi inte- , 
ramente difmeffò 1* ufo di co- 
lorar il vetro , che nel corfo 
del fedicefimo fecolo ha prodot- 
ti de’ capi d* opera . Pure li 
dice irragionevolmente , che co- 
test* arte è perduta , poiché noi 
ufiamo tuttavia la pittura collo 
fmalto, eh’ è la delia arte in pie - 
Smalto. ciolo. Lo fmalto , che s’ attac- 
ca a’ metalli , e vi fi confèrva , 
v è fatto di vetro , di stagno , e di 
piombo, con alcune terre colora- 
te . Si dipigne col mezzo del fuo- 
* co d’una lucerna, accela in gui- 
fa, che lì fondono le predette 
macerie ; L’ artefice n’ estrae prima 
varie fila di divelli colori, e lun- 
ghe quanto elio vuole, a foggia 

di 



DELLA NATURA: 109 

di tanti bastoncelli , o boli co- 1 FO S 
lorati . Ciò fatto , s* egli vuol di- 
fegnar collo fmalto , fonde colla 
fua lucerna la stremità di ciafcun 
filo , che gli abbilògna . e f ap- 
plica tosto , con pazienza , e de- 
strezza , fulla figura , c’ ha comin- 
ciata . f 


Non credereste mai fin a qual 0 bbe- 
fottigliezza il vetro polla ridur- dienz* 
fi . Egli perde allora la fua na- del vecr ° 
turai rigidezza , e diviene quafi 
flefiibile. Un artefice prelènta un tr0 . 
uncino alla materia liquefatta ; 
ne cava un filo, cui mette lull’ ag- 
giuntolo , ei va aggirando quell’ 
agguindolo , e fila il vetro , fino 
tanto che v* è materia . Polcia 
e* taglia francamente tutta la maf- 
fa, eh’ è avvolta full’ agguindo- 
lo, e gli refia in mano un falcio 
di lunghe fila bianche, con cui 
contraffa i pennacchi j, che fven- 
tolano filile berrette de’ ragazzi 9 
o fid cappello de’ Re Teatrali . 

Ma non ifiiamo ad elàminare mi- 


nutamente i varj ornamenti, che 
fi fanno col vetro . E tralafcia- 
mo , le pure così vi piace , il fe- 
ci eco, che hanno trovato i ve- 
trai, 
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TFOS-traj , di contraffar lènza fpe* 
SILI. fa io fplendore , e la diverfità 
delle gemme . Si fa del vetro un 
altro ufo più degno della nortra 
curiofità . Intendo dir de’ Crirtalli , 
il cui ufo è così univerfale . I Vene- 
ziani furono i primi , che giunfero 
a farne di bianchi , e lifcj perfetta- 
mente , e alti cinquanta once . Ma 
a Turlavilla preflo a Cherburgo 
nella Normandia bada , noi gli ab- 
biamo sì bene imitati , che non ab- 
biamo bifogno de’ loro crirtalli. Pre- 
fentemente però fe ne fanno d* affai 
più (limabili al Cartello di S* Gobi- 
no , tre leghe lontano da Laone , 
Èfll giungono all* altezza di cento , 
e pei fino di cento e venti once j ne 
può farficofa più magnifica. Non fi 
ioffiano mica , ficcome quelli di 
Venezia , e di Cherburgo , ma fi 
colano fu una tavola di getto, 

Cav. Se mai n* avete veduto 
colare , di grazia , infègnatemi co- 
me fi faccia. 

M . - Pria. Mi contenterò di dirvi fo- 
dci aC cril a lo il furtanziale . La materia è di 
ftaiio? foda d’ Arcante , e di fibbia la 

più bella di Crcil . Il fale > che s’e- . 
ftrae dalla loda comune , e dalle 

ceneri 
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ceneri ordinarie , e/Tendo mefcola- 
to con fabbia , fa un vetro ordina- 
rio . La foda , e la /abbia /celta , 
fanno degli /pecchi, e del crifiallo , 
ficcome io gliono dir i veCraj , av- 
vegnacchè il tutto non fa altro che 
vetro , poiché il crifiallo vero è 
una pietra naturale. 

La materia per le fornaci , e pe* 
vafi , in cui fi Jiquefà il vetro , è al- 
quanto rara , I nofiri vetraj tro- 
vano la migliore di tutte quella 
di Bel Iter e luogo vicino a Forge 
nella Normandia . Tra tutte le 
terre , rperimentate fin ora , que- 
lla è la migliore di tutte por re- Forno, 
fifiere all’attività del fuoco, che 
calcina , dilfipa , o vetrifica a po- 
co a poco tutte T altre . Il for- 
no deve refiaurarfi ogni lei mefi, 
e rinnovarli interamente ogni tre 
anni . £’ mirabile la deftrezza di 
coloro , che lavorano in quefto 
pericoiofo mefiiere , e il moto del- 
le macchine , con cui afferrano il c<u - no 
catin del vetro; 1’ abba/Tano , e <j e i V e:u>. 
fanno fcorrere fu una tavola il 
torrente di fuoco, che vi fi vel- 
ia . Su quella tavola vi fono del- 
ie /pallette di ferro, le quali , 

po- 
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I FOS- potendofi allargare, o riftrigne- 
SlLi. re s come fi vuole ? danno al 
criftallo per appunto la groffcz- 
za , e la larghezza , che fi deri- 
derà . La tavola, e tutta Iattan- 
za fi tiene (òmmamente monda . 
Batterebbe ( il che accade roven- 
te ) un granello invifibile di pol- 
vere per rovinare un crittnllo di 
mille feudi . Una particella d* a- 
ria, chiufa nella polvere, appe- 
na (ente cotetto fuoco violento , 
che fi dilata, e forma helcrittal- 
lo una bolla talvolta affai larga, 
che lo trafora , o lo sfigura . La 
materia infiammata , efiendo ver- » 
fata fopra la tavola , fi (tende 
ugualmente tra le (pallette , e da 
un capo all’altro fi riduce ad una 
groflèzza fimile; premendola con 
Un grofiò cilindro , che pofa col- 
le ttremità fulle (pallette . Il più 
importante per confervare le ma- 
nifatture di vetro , è di non la- ] 
(ciarlo raffreddar etternamente , 
mentr’egli interiormente è tut- 
tavia liquido , o almeno affai cal- 
do . Tenendo il vetro vicino a un 
fuoco , il quale infenfibilmente 3 
e gradatamente fi (cerni, tutte le 

par- 
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parti del vetro s* accozzano ugual- 1 F? 5 - 
' mente» mediante la diflìpazione per s LI * 
tutto uguale del fuoco. Laddove 
fe » mediante 1’ aria fredda » le parti 
efterne s’ indurano lubitamente , 
mentre nell’ interno del vetro y e 
ancora li fuoco, quando quello ufci- 
rà pe* poretti dei vetro , o forfè an- * 

! che fi condeoferà per mancanza 
^ : d’attività / egli lsfcierà un. vacuo#' 
che non potrà.refiftere alla predio-, • 
ne dell’aria efierna , la qual predio- * 
ne fpezza in un tratto tutto il la- 
voro >. r * *■ V- . ^ ' 

Cav % Ora parmi di veder la ma- La 
niera , con cui fi potrebbe fpiegaj-e,nra bau- 
come fi rompa. la lagrima batavlca,# vica * 
cui talvolta m’ avete fatta ridar id 
polvere, dopo d’averne rotta la co- 
da • Quella lagrima , che tutta ar- 
dente li tuffa nell’acqua fredda ,s’ 
indura effernamente , mentre nel 
mezzo vi Aggiorna tuttavìa il fuo- 
co-. Quefto fuoco dilli pato, ha la- 
Iciato un voto . Se l’aria, che preme 
la lagrima non la.ftritola , ciò deri- 
va , perchè la liia rotondità forma 
intorno di quefto una fpezie di vol- 
ta , e refifte ugualmente da tutthi 
Iati. Ma fe le fi fpezza la coda/ l’aria^ 

Tom, Vl t H * efter- . / • 
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ì FOSf edema trova una fgperfizie piatta,* . 

S1LI * fu cui gravita fenza refiftenza j érta 
r s’ inlìnua fino nel voto , e la riduce 
1 tutt^in polvere . ■. 

Prio, Se quella fpiegazione non 
è più ficura dell’ altre i eli* è alme-' 
no la più fèmplice , e la più breve . 

* Del redo, che che ne fia la cagione, 
per cui.il vetro troppo, predo raf- 
freddato fi rompe , s’ ufa la cautela 
. '■ di ricuocer tutte le manifatture di 
vetro , cioè di tenerle lungo tem-i 
poinun forno, il cui calore fi va 
feemando gradatamente . Quando 
il criftallo è colato ,fi fa camminar 
la tavola di getto , benché pefi do- 
dici in quindeci mille libbre-, coil*a- 
jutod’ alcune girelle porte lotto i 
piè del telajo , che la lofliene : fi 
• 1 mette vicina al forno, in cui fi 

ricuoce , e fulla fabbia , .ch*vè fpar- 
v fa pel focolare , vi fi fa fcorrere il 
Cfiftallos tuttavia tenero, e on- 
deggiante, ficcarne f acqua . Dieci 
giorni dopo fi leva yia, allorch’egli 
è convenientemente cotto , e indù* 

' rito . S* imbarca, fui fiume Oifa , d’ 

onde fi trafportà à Parigi , ed ivi 
di rozzo , e lordo , eh’ egli era , 
paffando per varie mani ; diventa 
• - v ) tra f- 
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tra/pa'rente come il criftallo , 
e più lifcio del ghiaccio natu- 
rale 

Cav. Oflerviamo tutte le me* 
tamorfofi di catello cridallo v . 
tome fi fa poi a cangiarlo in 
in ifpecchio ? 

trio. Una foglia d* argento 
vivo , e di dagno ", applicate da 
Una banda del criflaììo , ‘ refletto- 
no tutti J raggj , che vi giungo- 
no, sì efattamente» che più non 
Ci ravvifa la fòglia bianca, chfe 
• li rimanda , ma non folamente gli 
oggetti fleflì , da cui quelli rag- 
gi fono partiti* In tal gui fa que- 
llo criftalló diventa un quadro 
migliore di tutti quelli fU • Raf- 
faello , e di Rubens. Egli da un 
momento all* altro lì cangia « Se 
la brigata è grande, egli è un 
gran quadro?,’ che rapprefenta 
varj gruppi di perfone . Se s’ a- 
pre la fìnellra fu una 1 Campa- 
gna aperta , e’ diventa un * bel 
paefé. Sovente egli è puramen- 
te un ritratto ,ma sì perfètti,- e 
sì fedele, che non* ha /ingannato 
giammai.. ' . : 

Cav. Quella « bene una gran fer- 
ii 2 tuna 
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I FOS- p er una mafia di Tali , e di fabbio- 
SILI * ne alterati dal fuoco . 

Prio . Se ne fanno delle colè 
ancor più mirabili • Sì formano 
v , . de* vetri concavi , o convelli » 
che , fecondo la maniera , in cui 
fi mettono l’un dopo l’altro, 
difiìpano , o raccolgono ì raggj del- 
la luce sì bene , che ne rifulta- 
no moltifiìmi effetti, vantaggio- 
c ■ . . fi , o per lo meno'" dilettevoli 
c P v et c , 0 10, s Alcuni di quelli vetri ajutano le 
aitono . pjfte deboli altri bruciano in 
Microico- certa djftànza che' die lor fi pre- 
P Cannoc- fenta 4 Parte' di quérti ci fcuopro- 
chiaic , no i moti d’ un pelliccilo , e ci 
fanno vedere 1* organizzazione de*, 
corpi , che per la lor piccolezza 
ci fono inviàbili • Parte finalmen- 
te ci avvicinano gli oggetti lon- 
tani ,* e ci (coprono ne 3 corpi ce- 
lefli de* moti , e delle particolari- 
tà, cui prima di quello ritrovamen- 
to nemmeno ci potevamo imma- 
ginare .. 

Cav. Come fi può mai far sì, che 
alciftii pezzetti di vetro , e di me- 
tallo ci fvelino in quefta guila i 
fnifierj defila natura ? \ | 

^ Prio, Quelì’è una ricerca degnif- 

~ fima 

• » ». ^ 
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fima della vostra curiosità . Ci 
farebbe di piacer fommo il fa- 
vellar della fabbrica , e degli 
effetti sì del microscopio , co- 
me del telefcopio , ma fpezial- 
mente del telefcopio di refletfìo- 
Jie cotanto perfezionato dall’ in- 
gegnoso Signor Odoardo Scarlet . 
41 OSfèrvereSfimo con gran ' ma- 
raviglia le refìeflìoni de 5 raggiò 
le loro riunioni , le lor refra- 
zioni , e le varie Strade , che fa 
il lume ne* corpi diverfi , per 
cui paSTa : faremo > quando che 
fìa , coteSlo ameno diScorfo . 
Per ora profeguiamo ad anno- 
verare le noftre provvisioni fot- 
térranee . Oltre a’ fali , e agli 
folj , noi abbiamo Sotto di noi 
varie terre di molto giovamen- 
to. 

Favellando de’giardini, abbiamo 

- H 3 0 di 

• * • • • ^ 

■ , l 

J Signori Oodichon * e Paris in cafa 
iti Signor Guglielmo Defprez. nella parroci 
ehia di S. llarìo fanno il cannocchiale a* 
[pecchieni , tanto perfetto quanto il fuddetr- 
to bigie f e . Ho confrontato il loro cól mio « 
ihe è del Signor Scarlet . Il mìo occupa 
più luogo , ma quello di quefti Signori "è 
più chiaro : e quefta è ulti miglior quali* 
td. 
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* FoS ' d* £& notato , che vi fono tre fòr- 
ili. Xr- £e d* terre totalmente diverfe, cioè ' 
nudio. la làbbia , 1* argilla , e il limo « , 

L* Terre. L a f a bbia è comporta di corpi- 
celli angolofi , duri , infleflìbili , 
impenetrabili all’ acqua , e tra/pa- 
renti come il crirtalk* . , * 

L’argilla è comporta di par»' 
ti probabilmente cubiche » e den- 
fe , forfè ramqfè, e acconce ad 
unirli inlìeme , ma certamente 
lifciè, crafie, fdrucciolevoli , che 
Vi rtirano da tutti i lati', tenaci , 
e che non ammettono 1* acqua ne’ 
loro pori . 

Il limo è una. terra comporta 
. . .di sfòglie , o dji cannelli voti ,che 
la rendono fpugnofà , e penetrabile 
alf aria , e all’acqua - t > 

.. I varj eflètti del l’acqua in que- 
lle tre terre, ce ne additalo chia- 
ramente la differenza effenziale . 
L’acqua verTata fèlla fabbia riem- • 
pie i voti , che v* ha tra" granelli , 
ma ella non penetra mica* i gra- 
ni*. Ch’ ella poi lì diflipi , op- 
» pur che v’entri. , il mucchio di 
labbia nqn crefce , ne fcema . V 
. acqua fparfa fuHa creta può rntro- 
. durlì nella fuperfìzie, mediante al- 
cuni 

■/ .* Digitized by Google 
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cuni altri granelli di terra\, che vi I FOS* 
» fono mescolati , e che le dan- SI1,1 * 
no qualche adito ; ma ella to- 
rto fi ferma al corpo della cre- 
.ta, cui non può penetrare . Fi- 
nalmente 1* acqua verfata fui limo 
lo penetra , lo gonfia , e Jo dila- 
ta . £lfa n’ efce , e vi rientra libe- * 
ramente ? , •*> 

, Quella di fiin^ione delle tre ter- 
re principali ,è lènfibililfima nel- 
la cultura de* giardini , e nel- 
. le manifatture de’ muratorT . Se 
fi riempie 1* interno d’ un ter- 
razzo con fabbia , con -ghiaia , 
o con pietruzzole , f I* acqua vi 
fi fermerà , trppaflerà , e Va- 
porerà fenza che accada alcun’ 
alterazione ne al terrazzo , .ne 
• al muro , che Jo circonda^. Se 
parimente fi lafiricherà un ter- 
razzo di creta pura , . quando le , 
ne polla trovar abbaftanza , .1* 
acqua , che non potrà trovarvi 
alcun adito , non vi recherà 
alcun cangiamento . Elfa Icor- 
rerà per di (òpra , e il muro 
reggerà all’ impeto , lènza punto 
piegarli , ne ulcir di' livello . 

Se però fi faccia il terrazzo del- ( • 

H 4 la pri- 
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sil? S- * a P rima terra » c ^ e carnalmente s’in- 
' contra,ogni poco di limo, che vi fia * 
mefcolnto,è quafi imponìbile, che*I , 
muro, che lo circonda, non elea pre- 
fto.del Tuo livello . L’ acqua piova- 
na riépie non folo gl’ intervalli dell*, 
arena , e della labbia , ma s’ infinua 
* eziandio nelle sfoglie , e ne* pori di 
clalcun granello del liroo . Coterti 
granelli fono altrettante fpugnette, 
che lì gonfiano, e occupano maggior 
luogo. Dacché l’acqua è entrata ne* 
loro pori , elfi , allargandoli, fop* 
spingono le parti vicine^ da quelle 
ihnumei abili picciole fofpinte parti- 
colari , ne deriva un gonfiamento 
, univerfale nel terrazzo , che , non 
1 potendo cacciare le mafie del terre- . 
no vicino, volge tiitto il Tuo sforzo 
contro il muro, m vedendolo, il qua- 
le in/ènfibilftiente fa (porto in fuo- . 
ri: e benché s’abbia ufata la cautela 
di dar tratto tratto qualche ulci- ^ , 
ta all’ acqua, pure lo sforzo con- 
tinuo di quelle terre , che s’ avval- 
lano ,, e lì dilatano di mano inma- 
’ no , a cagione dell’acqua , eh* en- 
tra, ech’efce, finalmente ruina 
. una fabbrica , la quale per la fua i 
fermezza ,*-e per la > grande fpe- 

• •_ •' ■: ;• • fa 
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fa fattavi fembrava ficura da ogni 
di/grazia . 

, Oltre a quefte differenze sì chia- 
' re, noi polliamo confiderare le det- 
te tre terre ficcome tre fpezie d’ele- 
menti, forfè, li /petto a noi, femplici 
non meno del Tale , del fuoco * e 
dell* aria . Qualunque Ha la loro in- 
terna bruttura, il gran Mafiro del- 
la natura , fin dal principio le ha 
preparate tali e quali effe fono tut- 
tavìa, e le ha fparfè per tutto il no- 
firo globo , acciocché , unendo^ 
infieme , e me/colandofi coll* altre, 
forma fiero cotefta varietà prodi- 
giofa di corpi , e di produzioni , in 
cui f uomo dovea trovar il fuo ne-, 
cellàrio , e* 1 Ilio diletto • r 
Le fàbbie fono fiate difirìbuitè 
per tutto dentro , e fuor della ter- 
ra per procacciarci ogni /pezie di 
vantaggj,mediante la diverfità del- 
- 1 a lor mafia , la differenza dèlia 
Joro durezza, e la varietà de’ lo- 
ro .colori . Effe fervono primie- 
ramente a trattener ben a lun- 
go ne’ piccioli intervalli de* loro 
grani , l’acque delie fontane , e de* 
pozzi , le quali altrimente , os* in- 
ternerebbero troppo t ne 5 granelli 
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del limo , ne potrebbero più fcola- 
re , ovvero che , (correndo fu* po- 
ritroppo fitti dell 5 argilla, rigur- 
, giterebbero fuori in un tratto , in ( 
vece di fcolar lentamente, e di ma- 
no in mano . La labbia giova nel- 
le terre migliori , di cui efià fcio- 
glie le parti troppo fitte , perchè 
non s] avvallino, o s’ indurino : e, 
bench’ ella in le fiefià fia Iterile , 
la feconda, ammorbidendole , me- 
fcolata fàggiamente con loro , e 
coll’ inuguaglianza de’fuoi angoli 
ronchiofi agevola 1* ingrefiò all*, 
acqua, e^a’ fughi, ch’ella vi re- 
ca. •. 

■ -, Egli è parimente mirabile , 
che quella materia si difunita , 
/drucciolevole , è tanto difadatta 
ad unirli, o a rafibdarfi , diven- 
ti il legame, e il principio della fer- 
mezza de’ mattoni y delle pietre , 

P de’ marmi , onde fi formano le 
nofire eafe . Tutti cotefij materia- 
li , avvegnaché duri, a poco a poco 
tracollerebbero , e rotolerebbero 
T uno /uifaitro,fe non fòdero livel- 
lati , e legati infjeme da una mate- 
ria tenace ,. che non li lafcia cozza- { 
rpr e slogarli • L’ immobilità de* 

ponti» 

• « 
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pònti , degli acquidocci , e di tut- 
ti gli edifizj, sì grandi come piccio- 
li , nafce da un po’ di fabbia mefco- 
lata con terra , o con calcina . La 
fabbia, e il fango formano una mal- 
ta ordinaria , e poco durevole .La 
calcina , eh' è la terra limofa , ond’ 
è compofta una pietra , e (polve- 
rizzata col fuoco , riempie sì bene 
tutti gl* intervalli della fabbia me- 
fcolatavi,e abbracciaci ilrcttamen- 
te tutti i granelli , che ne forma 
una malia , la quale, coldecorfo 
del tempo , diventa, dura quan- 
to una pietra , e rende infrangi#» 
bile tutto ciò , eh* efla lega . Se in 
vece della fabaia vi (r mette de’ 
mattoni , o de’ tegoli; pedi , fi fa 
una malta perfetta . La ragione n’ 
è facile : quelle palticelle di te- 
goli , e di mattoni ppfti fono du- 
re , e rònchiofe come la (abbia 
oltre di che elle fono più poro* 
(è , per il che la minuta polve- 
re della calcina può 'introdurvi-' 
fi , attaccarvi!! , e meglio col- 
legar tutto . Quella materia , pri- 
ma ammorbita , e intenerita colf* 
acqua, fa che l’artefice può Ube- 
ramente afielìarvi la pietra fin 

eh’ . 
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I FOSSI- eh’ ella fia perfettamente a livel- 
lo . Se la calcina è troppa , ella 
fchizza fuori a mifura , che fi cal- 
ca la pietra, e quando è giunta 
al fegno , che fi defidera ,, vi fta 
ferma per fempre. L’aria la lec- 
ca, e a poco a poco ne fuga f’acqua: 
Ella v’mfinua,fenza gonfiarla, mol- 
ti fali , che col tempo finifeono d* 
impietrirla . La gran durezza del- 
la calcina , che fi trova negli anti- 
chi edifizj , è effetto dell’ ai ia , e 
della lunghezza del tqmpo . Noi 
ci figuriamo , che i Greci , e i 
Romani avefièro per compor la 
calcina un fecreto da noi perdu- 
to ; ma dalla durezza della cal- 
cina adoperata ne’ nofiri edifici du- 
gento,, o trecento anni fa 9 noi* 
polliamo cònghietturare , che la 
pofterità crederà, che noi abbiamo' 
avuto per fabbricare un /ècreto , 
di cui eflà fi lagnerà d’efière pri- 
va.,' ' • * v • 


Ft’ Vafi Dalla fabbia parimente deriva 
v4i terra. j a confiftente de’ vafi di terra , 
Voi fapete , ch’efiì fono comporti 
# d’ un’ argilla crafia , e maneggevo- 
le , ma che , quando fi fecca , o al 
Sole, o nella fornace a mifura, 
. che 
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che fi difilpa l’ umido, va fcemando I FOSSI-* 
di mole: le di lei parti fi riunifcono, LI ‘ 
e cadono 1’ une filli’ altre , onde na- 
. fcono degli (crepoli , o delle felfure, 
e’1 vafo diventa inutile . Quello di- 
fòrdine non può evitarli, fé non col- 
la làbbia, la quale ertendo Iparfa ^ 
per tutta la malfa , regge tutto il 
comporto , e condenfa la terra in • 
guifa , che non vi poflòno elfer più 
voti , per cui f acqua , e gli altrf 
liquori polfono ulcire . * - 

* Mediante appunto la fuadurez- p ercon „ 
za la fabbia ferve a far de* rigagqo- dur r a- 
Ji , delle doccie -, e delle conferve eque . 
d’acqua . La creta fola s’avvalla, 
s’ incurva all’umido , o fcrepola nel 
feccarfi. La fabbia naturale, o il 
mattone , e il vetro perto , uniti 
alla creta , formano un corpo inal- 
terabile , e impenetrabile . 

La fabbia colla fua durezza gio-p er a i tre 
va a commetter le pietre , e i mar- operato- 
mi , a lifeiar le materie più dure , a ni • 
mondar le più tòzze , a lavorare , a 
iitòiare , e a tagliare il vetro . Erta 
colla varietà de’ fuoi colori ferve a 
formare de’ fiori artifiziati ne’ giar- 
dini, ficcome colla fua naturale lèc- 
chezza ci procaccia in ogni tempo 
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I FOSSI- ^ ave P a ^ggio fa un viale, o (opra 
LI . un terrazzo , dando torto palleggio 
all’ acqua , che non le darebbe la 
terra tempre Ipugnofa . 

Utilità Le terre sì limote , come le ar- 
ddJe ter- gillofe , che troviamo fotterra, ora 
fe . IVCr " pilota meno a fondo, fono sì varie 
per efier elleno meteolate col zolfo,* 
con olj , e con altre materie mine- 
rali , rtccome eziandìo per le varie 
preparazioni , che fi danno loro 
coll’ aria , e col fuoco , che la ter- 
ra tutta può conlìderarlì come una 
valla bottega , in cui quegli te- 
lo , che conotee i principi deila 
natura , fi prende la briga d’ ac- 
cozzarli , tecondo i varj bifogni 
dell’uomo, per cui è Hata fatta 
ogni cola. 

Quelli qui fono geflì , ocre , fi- 
nopie , e boli d’ ogni fpezie , 
per ute della medicina , e d’ o- 
gni colore , tanto per far i dile- 
gui dell* opere , che bifogna fare, 
quanto per dipingere gli ogget- 
ti , le immagini de’ quali ci pof 
teno edere grate , o necertarie • 
Colà- fi trovano varie fpezie di 
ama * marne , tanto flimate da’ mu- 
ratori , di cui- erti fanno una 

, cai- 
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calcina perfetta , e dagli agrieoi- T . ncCT 
tori, per cui già fàpete , ch’ef-Li SI ~ 
fe fono un preziofo teforo. Altro- 
ve fi trovano delle terre metalli- 
che, di cui potremo efàminar l'ufo 
quando parleremo de’ metalli . In 
molte provincie , ma fpezial mente 
nel Lionefè, in Avergna , in Borgo- 
gna, nell’Hainaut , e neH’Inghilter- 
i a fi trovano delle vene inefàufle d* 
una terra bituminofa , chefichia-- 
ma carbon di terra , e che , conte- 
nendo molto zolfo , e molt’ olio 1 , è 
piu acconcio ad ammollire il ferro, 
cà renderlo obbediente al martello. 

In Inghilterra , e altrove s* ufa iq 
vece di legne . L’aria rii Londra è 
si pregna degli fpiri ti fulfurei di co- 
tefto carbone , che vi fi abbrucia , >■ 
che un abito, il quale s’abbia colà 
portato per qualche tempo , con- 
ferva eziandio di qu# del mare 1* 
odore del zolfo per anni interi . 

Gli altri vali , che fono nelle Argilla 
nicchie di quello armadio . con- 
tengono delle argille bigie, ver- 
di, bianche , e gialle ; ve n' ha 
di femphei , e di mefcolate con 
altre vene di terra . Effe da un 
luogo all* altro cangiano e virtù, 

c-colo- 
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I FOSSI- * c °I° r e • Una ferve a (fognar ili' 
U. (àngue , e , a cagione delle fue 
virtù , merita d’ eder venduta in 
filiti di ruot °l etti 9 Sigillati con un’ onore- 
Lemno , * vole impronto , per autenticare la 
d’Alema-loro origine. Un’altra creta farà 
gru , di buona a digradare i panni , e ad in- 
0IS * cc *zuppard fotto il maglio del purgo 
Creta perdi tutto l* olio , Con CUÌ fu d’ UOpO 
digraffar bagnar le lane per lavorarle : e v’è 
«panni, dell’argilla, che in quello propo- 
Terra fa- fito ferve quad quanto il fapone* 1 
ponaria venghiamo fenza altro all’ufo 1 
fmetìis. pjd limabile , che fi poHà far delL’ 
argilla . 

Modelli -^ a ne ^ e man i. dell’ uomo è 
dì terra come appunto l’uomo nelle ma- 
cotta. ni di Dio. Effaadilui voglia di- 
venta un vafo ordinario , o pre- 
ziolo ; lo fcultore con queda ma-» ; 
teria arrendevole fa un baffo rilie- 
vo, una figiàra umana , e de’ mo- 
delli di tutte l 1 opere , che s’imma- 
gina . Pofcia il fuoco le indura , e 1 
conferva le cofe belle , eh’ egli col 
fuo ingegno ha avventurate fu una 
materia fragile . * 

La por- 1 Chined , e i Giapponed ne 
ceiiana . fanno la porcellana , che fu tanto 
a lungo ammirata , e r invidiata 

dagli 

by Googl 


Dii 




Tran. Sftoni J. 



»*■« 







fc 



*- . • 


Digitized by Googli 


DELLA NATURA. n 9 

% 

dagli Europei , ma che aderto nell* x possi^ 
OJIanda , a Roano , e a S- Cloud , Li. ■ ? 
s’ imita a legno , che ha fatto per- 
dere interamente il credito a quel- 
la dell’ Alia. 

. V’ ha un’altra argilla più ordi-La majo-j 
n’aria , di cui li fa la majoIica,per la i4 * ca • 
fua eftrema mondezza , e per la' 
mediocrità del fuo prezzo ridotta 
univerfalmente alla moda . Ma non è 

ortante gli sforzi fatti dagl’Inglert , 
e dagli Ollandefi per perfezionare 
quefto lavoro , non ho trovato , sì • 
per la bellezza de* colori , come pel t 
buon gurto del dilègno , non meno retta dal- 
ne’ lavori piccioli, che ne* grandi Sìgno- v 
nulla , che fùperi ciò ,* che fi fa nel Vl- ' . 
fondo del lòbborgo S. Severo a cuai * > . 

Roano . * ' . 

Quest’argilla, che fi manipola • 
come una pasta tenera , e che ci 
provvede di tanti vali , e belli, e 
utili , ferve ahcora a far de* lavori 
in apparenza più vili , ma incora- , 
parabilmente più rtipiabili . ■ •• , . 

. Caù. Voi , Signore , volete 
favellar, de* vafi ordinari , i on-* ... 
de abbiamo ogni fòrta di rtovir 
glie per la cucina , de’ mattoni 
per fabbricare le nortre cafe in * 

• • Ttim. VL I man- 
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1 F p s_ mancanza di pietre , de’quadruccj 
s ' per ornarle , de’ tegoli per coprir- 
le . Ciò tutto fi porrebbe far di ma- 
iolica ,• a Siam j nel Giappone , e 1 
nella China , fecondo la relazione 
concorde di molti viaggiatori , fi fa 
rii . porcellana . Nel leggere provai 
un piacer fommo, figurandomi quel- 
le muraglie sì riccamente intonaca- 
» te, e que* tetti così lòntuofamen- 

te coloriti . Non ofiante però , che 
la porcellana vi fia comune , pure 
queda è una magnificenza partico- 
/_ lare de 5 ricchi ; ogni popolo lì chia- 
ma febee , trovando una terra più. 
vile per farne i fuoi tetti, e le 
* fue doviglie ,* 

Qualche giorno fa io andai a veder 
v ' ; . il lavoro, e le manifatture nella for- 
' . trace vicina, e dalvafàjo, che la- 

vora qui predò .Tutto a prima vi- 
lla mi parve rozzo, e fpregevole.Ma 
, l’invenzione di quelli ruota , fu cui 
egli aggira sì deliramente il fuo 
vafo, nella fua /implicita è una delle 
più utili , ch’io conolca , poich’ el- 
.• _ *ìa procaccia a tre quarti degliuo- 

mini la via di mangiar mondo, fà- 
no , e fenza fpefa . Il buon uomo,la- 
vorando il fuo vaiò, mi raccontava, 

• . , . thè 

• - > - '« 
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che fé vi fodero cento uomini al 
mondo , ve ne farebbero novanta , 
che mangierebbero ne’ vafì diter- 

’ ra. 

Prio . Effo non poteva meglio 
accreditare il luo meftiere , che 
moftrandovene la necelfità . Io 
credo, che il Tuo calcolo potreb- 
be benilfìmo giuAificarfi : ma ba-, 
Aa.oflervare, che la metà degli a- 
bitanti delle Città, e tutti icam- 
pagnuoli , in tutte le nazioni , e 
in tutti i tempi , hanno fatto ufo 
di queAo vefellame , il quale non 
comunica alcuna qualità a ciò , 
che vi fi mette dentro . 

5 Cav. .Quando fi vuol favellar 
1 d’ una colà di poco prezzo , ella 
fi paragona a un valor di terra : 
ora 'però vedo , che la materia , 
ond’ egli è comporto , ci è real- 
mente più utile , che non ò 1’ ar> 
gento, e V oro . V . . - \ ‘ 

f Prio. Quell* argilla , il Cui bi- 
jfògno è sì univerfale , fi trova qua- 
A in tutt i Paeiì . Per averla balta 
ordinariamente', che fi fcaviqual- 
t che poco • E’facile veder il motivo, 
t per cui quella materia fu fatta sì ar- 
,, rendevole, e ci fu porta per. tutto 

la • . ■ vici- 


IFOS 

SILI. 
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% 

I fos- vicina : ella ci era piu neceffaria de’ 
S11<1 ’ diamanti . -, ' 

Mi rimarrebbè da favellarvi de’ 
, mirabili effetti del limo , di cui ri- 
■ftrignerò l’ elogio in tre parole : 
egli ci nutrifce j e tanto badi . 

• ' r” ’V 
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- • * 

IL PRIORE. •' 

IL CAVAL IERE. 

Cav. C' Ignore , io eleo di mala 
, ' O voglia di quelle cave , 
che m’avete fatto vedere. Ammiro 
tutti cotelli gran fuoli di pietre 
ammontati l’uno full’ altro : la pio- 
djgiofa quantità della materia di 
già cavata tra quelli grolfi pilafiri, 
labiati qui per foftenere le volte: 
la lunghezza di. quelle vene , di 
cui in fembianza non 11 troverà 
giammai il fine : 1’ ubbj^enza delle 
% pietre, che fi tagliano,raie,laddo- 
vequì erano tenere, polle all’aria di-*, 
ventano dtirilfime . Se tutte quelle 
pietre follerò fiate pofie al di fuo- 
ri della terra , non vi farebbe fia- 
to più luogo per alloggiarci. S’ef- 
fe fodero fiate dure nella cava , fi 
farebbe durata troppa fatica a ca- 
vamele . Se pofie all* ari^ ri mane£ 
I 3 fèro 
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LE CA fero tuttavia tenere , i nofiri etfifi- 
zj non .farebbero fiabili. Ofiervo 
0 per tutto delle diligenze , e delle ! 

cautele , le ^ quali fono tutte a prò 
nofiro ‘ ; . ‘ . - , > 

Prio. La vofira ammirazione , 
e gratitudine diverrebbe via più. 
maggiore , fe efam ina filmo le va- 
rie /pezie di pietre pofie * in fal- 
vo*fotto de* nofiri piedi , e gli ufi , 
per pe’ quali efiè furono preparate. 

Le pietre non fono forfè 
tutte della ftefia natura ?, Al più 
al più, fune fono più dure dell* 

* altre. • 

Prio . Cavaliere mio caro , 
voi intavolate un difcorfo mol- 
to^ importante . Ma. ufciamo di 
quefci luoghi fotterranei , la cui 
aria potrebbe nuocervi • Sagra- 
rne sù, mettiamoci a federe 

\ T - 

all* ingreflò della cava : que-» 

* fie pietre ci ferviranno di fedie < 
Ordiniamo , fe sì vi piace , il no- 

Oivi/lone ftro i favelliamo prima 

delle varie fpezie di pietre , che 
ci, fono note, indi del modo , in 
cui elle lì formano fotterra ; e fi- 
nalmente dell’ uti.'?, che ne ci- 
ca vianw * ■ 
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Le pietre uni verfal mente fon LE CA- 
di due forte j parte fono prezio- ’ 

fe , e parte ordinarie . Le prezio- diverfe di 
fè fono o trafparenti , o opache . P^tre. 

In effe fi, dima la chiarezza , il co- p 
loi e , il iurt®, e il pefo* Ma tu,t- pi Pietre 
te le virtù medicinali, e rniraco- diafane^ 
Iole loro attribuite , fono puri ef- 
fetti di troppa credulità . 

lraTg. trafparenti la più bella, Diamaa- 
e la più dura di tutte è il diaman- te. 
te. Tutte 1* altre fi difputano.il fe- 
condo pqrto , e tutte l’ ottengono* 
fecondo la bizzaria della moda , e 
il genio de’ particolari , Il diaman- 
te .folo è flato in ogni luogo , e 
in ogni tempo in poflèffo del pri- 
mo porto. . 

Il fuo pregio confirte nella du- 
rezza , nel pelò , e nella bellezza 
dell’ acqua . 

Cav. Si dice , chie fia sì duro , 
che refifta al martello . Ma querta 
refiftenza del diamante è forfè ve- , 
ra, fìccome lo fono le fue virtù 
medicinali? J * * 

Prio. Due viandanti altercava-* 
no un giorno infieme fu querto 
punto . Dopo molte varie parole , 
quegli che forteneva di no, ditte all* 

1 4 altro;. 
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LE CA- altro ; andiamo da un giojelliere;io 
VE ' /commetto il mio diamante contro 
il voftro, fe non vi fpezzo col . 
martello tanti diamanti quanti voi 
> gliene -vorrete pagare . Così finì 
* iacontefa.- • w.' ■ * 

Cav. Che cofa s’ intende mai pel 
• ' * pefo del carato , che s’ adopera fa* 

vellando de’ diamanti ? s 

Carato Prio. Egli è a/fai di ver fo dal ca- 
ìn niate- a dj cu j p ar | a in materia d’o- 

gemme, ro • Il marco , cioè la mezza libbra 
d’ oro fi divide in 24. carati , di cui 
ordinariamente ne fono ventidue 
d’ oro vero , e gli altri due fono 
d’ argqnto , o d’ altra lega . Allora 
il carato fi divide in otto danari , e’I 
danaro in ventiquattro grani Ma 
in materia di gioje il carato non 
pefa più di quattro grani *, e i grani 
fono più piccioli di quelli ,.che for- 
, mano fi marco.- ’ • / 

I diamanti noti di maggior pefo y t 
fono quello dei Re di Francia , che 
pefa 106. carati , quello del gran 
Duca'di Tofcana , che ne pela 139. 
e mezzo , e quello dell’ Imperatore 
del Mogol, che ne pefa ^zy.Taver- 
nier /limava queft’ultimo più d’un- 1 
, dici miIioni,e gli altri due a propor- 
zione: ’ • Cav* 

■ v , Digitized by Google 
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Cav. So , che per la bell’ acqua CA 
-d’un diamante s\ intende la Tua 
nettezza . Ma perchè s’ ufa quefto 
nome? 

Prìo. Quert’è , perchè la nettez- 
za del diamante deve imitare la pu- 
rità dell’ acqua , e non avere , lìc- 
come querta , niun colore. ' , 

, . La via migliore, che s’ufi, per di- 
fìinguer il diamante vero dal fallò , kistor. 
è la. Facilità, con cui il vero fi colle- 
ga col martice nero , fu cui fi mette • * 
incartonandolo , per darli maggior, 
riialto „ Circa al modo di lavorar il 
diamante a faccette , a punte , ad 
‘angoli , a piano, cmerto è ufl melile^ 
re curio/ò , cui non potete fapére 
fe non vedendolocogli occhj vortri. 

Dopo il diamante comunemen- Rubino; 
te fi dà la mano al rubino , ch’è 
una pietra di color rollò . S\ egli 
è 'd’un rofiò fimile al vermiglio 
di una rofa, fi chiama bala/cio , 
s’ è d* un roflo infocato , fi noma 
fpinella . Quelli nomi derivano 
probabilmente dalla lingua delle 
Provincie Afiatiche, dove fi tro- 
va il rubino. Quando il rubino /pi- ' 
r^ella è d’un bei rofiò caricato , e 
parta il pelò di 20. carati, s’appella 
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^LE CA- carbonchio . Guardatevi bene daf 
Carbon- P re dar fede a ciò , che fi narra , 
chio. che ’l carbonchio faccia lume di 
notte . Egli wfplende di giorno , e 
terminato il giorno più non riluce, r 
. - II granato imita il rollò infocato 

unato. ^el ru j,j no } f c p Ur egli non n’è una 

Spezie ;■ •* 

. Il giacinto, che ora è del colore 
Guanto, ^ello f car i at to , cotne il granato 
di Boemia , ora è di color giallo , 

> o rancio , o d’ambra , fi (polveri 
«a , e inficine con altre pietrep re- , 
ziofè , econ altre droghe entra nel- 
la confezion giacintina . Dicefi, eh* 
Confe- e ^ ia un Buon rin^dio . ElFa pren- * 
aìon Già- de il fuo nome dal giacinto , e una 
cìntina. volta era affai (limata : quello è 
forfè tutto quello , che il giacinto 
ha potuto communicarle. . 

Amatìfta L’amatifla è di color violetto 
g^.j^ do,ro fièggiante . Lofmeraldo è d’un 
Saffiro. verde belliflimo. Il berillo fomi- 
Topazio. glia all* acqua marina . Il zaffiro è 
di color celefle • Il topazio o’I . 
* crifòlito, è di color d’oro : Il per- 
derotto J * (èmbra , che fole equi- 

• ' v* vai- 

+ */ ’• . . • 

» ^ 

* L'occhio di gatta è una fpezie di perde - 
rotto ; y'ha un' altra forta (Cocchio di gatta , 
che non etra {parente . 
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valga a tutte l’altre, di cui dio p ECA ~ 
contiene tutti 1 colori. , * • 

Tra le pietre trafparenti il cri- 
dallo è la più ordinaria . In Alien- 
Ione , e in Medoc fé ne trova » ,• 
che 'imita il diamante . Tra le corniola: 
pietre opache , o mezzo trafpa- . . 

renti la i p:ù dipinta è il fardo- . ... 

nico , 'O Ila la corniola H ch’è 
di color incarnato , o rodò pal- 
lido , e che volge talvolta al ran-: 
ciò . Le altre pietre opache fono 0mce ‘ 
l’onice, ch’è di color grigio, o 

preflovario . La turchina , che _ 

1 «p « Tui china 

tende ora all azzurro ora al ver- 
de • Il lapislazzalo , il cui fon- Lapisla*- 
do celefte è tutto venato d’o- 2al °* ' 
ro- . La venturina 5 che ha le 
dedè vene d’ oro fu un fon- 
do di color di mufchio , o rii 
cade . Ma tutte quedc pietre , 
e - molte altre ’ fi potrebbero r V ' 

dur> all’agata , e al diafpro , i Afa ti. 
quali forfè fono anch’ edl della Diaiprvt . . 
deflà natura ; fè non che l’ aga- * 

t a è un po’ più tra/parente , più 
dura , e più facile a lifciarfi : 
l’agata , e il diafpro fono d’p; etre g. 
infiniti colori . Si trova tal voi- 2 mate. 

ta in elfi qualche abbozzo di fiori, 

• * « > 
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rE CA ” P' ante > e d’altre cofe carri peftri, 

• * cui l’arte perfeziona con poche ag- 

. giunte . ^ 

Cav. Ho veduto delle pietre ; ( 

, Meramente ordinarie , ma figurate 

naturalmente, in cui fi ravvifavq. 
v f impronto , o la figura efattilfima 
di varie piante note, e talvolta di' 
piante , che fi trovano fidamente 
’ * nella China, o nel Perù. 

Prio . Fra poco vi dirò la mia 
w opinione intorno alla formazione 
' y » , di quefte pietre , e di tutte P altre. 

<( Ma terminiamone prima il regiftro. 

Ora fiamo giunti alle pietre or di- 

• narie . / * . '** 

Pietre da ^e Pl etre da fabbricare fon le più. 
Fabbrica- note, e le più diverfedi tutte, poiché 
re.. ve n’ha di dure, e di tenere, di lilcie, 
e di ruvide . La loro materia, e i lo- 
ro colori variano non folo da uri 

*\ * j 

. , paefie all’altro ,* ma eziandio da una 

, » vena all’altra nella ftefia cava . Le < 
altre pietre ordinarie fono la pietra 
. ' * f i fabbiofà , o fia la felce , la pietra da 
calcinatile fi calcina agevolmente; 
la cote , ch’è una fpezie di felce ; la 
Pietr a fo- pietra foca ja , che non può tagliarli | 
caja. . regolarmente, e che fa fuocg , lira- 
pianandola forte fu un* altra pietra 

fimiie,o lull’aetiajo, ' Vi 

, * , * ' , 

, » 
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Vi fono delle pietre corapo- LECA^ 
fie di varie fila fitte tra di lo- VEm 
• ro . Tal è 1* allume di piuma, e 
tutte le varie fpezie d’ amianto , 
da cui fi fiaccano deliramente le Armant0 * 
fila par agguindolarle , e farne 
una fpeaie di tela , che refifte al • 
fuoco . La pietra pomice , la quale pietra po: 
è sì leggiere , che galleggia ne’ mice. > 
liquori , e che viene adoperata 
da molti artefici ne 5 lor lavori , 
s’aflomiglia a un pezzo d’amian- 
to fòcchilfimo . Vi fono delle 
pietre fatte a fòggia di falde , o 
sfoglie fiottili , ben commefle fi 
une full* altre ; tal* è il gelfp -, 
la lavagna , e i varj talchi , le 
cui sfoglie fi fiaccano lottili quan- 
to fi vuole , e fono proprie , 
mercè la lor trafpareiza , a 
conlervare le miniature , e i . : . 
'quadretti fatti col padello , di 
cui elfi Iafciano trafparir tutta la 
bellezza • 

Era tutte le pietre ordinarie la Marmo. 

5 più magnifica è il marmo , di cui 

vi fono molte. fpezie • Il bianco , > * . 

il nero , il marmo nero d’Etiopia, 

il marmo riero di Lidia , ch’è la 

pietra del paragone, degli orefici, 

• « 


t. » 
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•--V. * 

LE CA- il verde , il granito , eh’ è durifli- 
mo, e pieno di macchie verdi, e 
bianche , il porfido , che viene 
. - fìimato ugualmente per la Tua du- 
rezza , pel fuo bel rodo , e per 
le fue macchie bianche , final- 
• mente i marmi venati <4’ ogni co- 
* ' t loi e ♦ 

.Aiabaftro L’ alabaftro sì iì bianco , come 
il venato, è una fpezie di marmo, 
che differire dagli altri ,perch’ ò 
.più tenero , e più. facile a tagliare. 
Non venghiamo ad annoverare le 
• altre fpezie di pietre , che fono in- * 
numerabili . . .• 

+ .L'av, Io fono curiofiflìmo di fa-; 
pere , in qual modo fi* formi un 
pezzo di marmo , una felce > un 
diamante . , * ; 

Òrìginb , Prio. Noi conofciamo ire. va- 
deiie pie- r j e fpezie di pietrificazioni , che , 
c L ' formandofì per così dire, fugli oc- 
chj noflri , ovvero efiendo facili da 
' .capire , poflòno appreffo a poco 
fervirci a indovinare , come fi fàc- 
ciano i’altre . : * 

La prima è quella fpezie d’ orec- 
chino , o di cilindro j che fi fa nella 
volta delie grotte d’acqua .,Ben v’è 
noto, jche quella forte d’ orecchini 
' . ' ' - * derir 


* 
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derivano dall’acqùa , che conduce CA- 4 
fuori per le volte alcuni granelli di v * 

(abbia , i quali a lungo andare s* . ■ * 

* unifcono in punta , e lì coftipano , 
mediante i varj fuoli , che l* acqua 
faccetti vamente conduce . 

La feconda pietrificazione a noi 
famigliare , fono, quelle erotte di * .v 
pietra*, che forma a poco a poco ì* 
acqua di certe fontane nell® acqui-' 
i doccio , *per cui ella patta , come ' 
fi vede in quelli ', che conducono 
a Parigi l’acqua di Rongn , o d’Ar - j . 
cueil - Ben lì vede , che la materia 
di quette pietrificazioni, qualunque 
ella fia , è cacciata dall’ acqua ver- 
foi lati dell’acquidoccio : e che, s* • 

ella forma della gromma , q delle 
pallottole , che s’ applicano lènza l • 
ordine V una full’ altra , ciò nàice > 

. perchè l’acqua fofpigne a cafo que- 
lla Tnatefia petrola, e la coftrigne . 
a traviar dal fuo corfò , per farti -• . % 

f , adito a fe medefima.. ' 4 • ’ — • * 

' La terza pietrificazione a noi no-, * 
tiflìma , fono que’ legni , que’ nic-j 
* chj , o alti e materie impietrite fot- 
terra*, o nelle fontane, fenza aver 
perdutola lor figura , e ’1 lor fem- 
biante naturale . Per dittinguere 

quette 
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LECA-qùefte trff diverfè pietrificazioni, 
. - • diciamo , fe così volete, che la pri- 

ma fi fa per via di sfoglie , (a fecon- 
da per via di pallottole , la terza per 
Via di penetrazione . 

Cav. Parmi di fufficientemente 
capire cotefia di vifione . Ora qua- 
\ li fono le materie , che s’ appli- 
cano a sf)glie fune filli’ aftre , o 
che fi aggomitolano , attaccandoli 
infieme , o che finalmente s' in- 
sinuano ne’ pori d’ un corpo Ara- 
• niero . • *" 

> Pìetrifi- Prìo. Noi non cpnofciamo fe 
cazioiie, a non gli elementi altre volte no- 
s ° Slc ‘ mativi , cioè l’acqua, il fale , i 
fughi oliofi , la labbia , il limo , 
è f argilla . L’ acqua non entra 
nella firuttura delle pietre , mael- 
, la conduce , e mescola i materia- 

• / li , ond* effe fono compofie ; e ne I- 

• ’• la firuttura naturale delle pietre*, ac- 

cade ciò, che avviene a noi nel Éib- 
i bricare, dove l’acqua fervè ad uni- 
re, e incorporare i materiali , i qua- 
' • . li poi s’ indurano a mifura , che 1*# 
acqua fidirtìpa. I nofinmuri fono 

• comporti di corpi duri, e dicafcina. 
La calcina da fe fòla non reggereb- 
be ; le pietre foie porte 1* une fufi* 

altre. 
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altre, trabai lerebbono : ma la cab LE 
cina porta tra le pietre fa due • 
cole ; Prima 5 riempendo i voti 
delle pietre , fi , ch’erte non fi 
sloghino : feconda , infinuandofì 
ne* pori delle medefime , forma 
infieme con effe un comporto , 
che quando ella fi fecca , e tilt* 
to il muro è un corpo duro , e 
difficile da (muovere . Lo rteflò 
avviene nelle nortre tre diverte pie- 
trificazioni vi fono de’ corpi- 
celli , e una calcina finirtìma ,* i 
corpiceili da collegare fono la 
làbbia , l’argilla , e ’I limo • la 
calcina più forte fono i (ali , e 
i varj bitumi . Talvolta i fa li , e 
l’argilla fervono di calcina alia 
labbia . Talvolta fi collegano l’ar- 
gilla fola , o il folo limo . Da 
quelle materie mirte variamente 
Tifultano delie differenze infinite. 

L’ acqua è quella , che accop- 
pia tutte quelle materie , che le 
llrafcina , menti 4 erta corre , che 
Je intreccia infieme , e le depo- 
ne , dov’ella (cola : indi * riti- 
randoli erta , le lafcia afoiugare , 
e indurirli ; perchè le loro parti 
llrettamente collegate infieme non 
Tom.VI. K poi- 
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LE CA- pofiòno più ne piegarli, ne fèpararfi* 
VE - AUa prima fpezie di pietrificazio- 

ne fi polfano ridur i talchi , le lava- 
gne , 1’ amianto , e il gelfo* 

Il Criftal- ‘ U criftallo non è che una malfa 
lo. di fabbie di figura piramidale , o 
forfè triangolare , applicate fucceffi- 
vamente dall 5 acqua fune full’altre, 
collegandole con un po’ di Tale , e 
didimo finilfimo , il che è tanto più 
verifimile , perchè nel difcioglier 
il criftallo col fuoco ? vi refta folo 
della fabbia calcinata , un po’ di 
terra , e del 1 ale . Non dovete ftu- 
pirvi di veder formarfi una mafia 
trafparente colla fabbia , poicchè 
. : quella, mirata col microfcopio, è 
realmente un criftallo bianco. La 
terra mefcolatavi non la Jafcia li- 
Iplendere , come il diamante . 
Lavagna. Voi già capite,come una caduta d* 
acqua polii condur in un luogo una 
falda di fabbia, e della terra nericcia; 
come .un’altra caduta polfa appli- ' 
» / carvi un’ altra falda , e così a lungo 
andare polfa formar delle lavagne 
più , o meno grofie . 

De’ fuoli confimi li d’altre ma- 
terie formeranno il talco , l’ amian- 
to, c il gelfo. 

Cav* 
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CdVk Come può darli mai , che ^ CA * 
l’amianto refifta al fuoco , e che il VE ' 
gefiò fpolverizzato , e bagnato , s’ 
induri così predo ? 

Prio . Forfè che l’amianto è fpe- 
zialmente comporto di fila, o di v 
fuoli d’argilla, L’argilla dà poca 
prefa al fuoco . Vi confellò però , 
che non sò qual fia la materia , 
ne la ftruttura dell’amianto. Piu Gcffo. 
francamente fpiegherò la natura 
*cl gettò. Sembra, che vi domini * v 
la fabbia , e che vi fia collegata 
con una porzione di limo • Quelfa 
pietra cotta leggiermente fi ftio^ 

» glie , cadendo il limo ridotto in 
polvere, eft’l gefiò difciolto for- 
ma corpo , e s’ indura , torto che 
vi fi verfa poc.’ acqua , e fi mefcola Pejchc 
il tutto , ciò nalce , perchè l’ acqua }} 
porita in tlitti gl’intervalli di co- s induu * 
tette fibbie rimatte intere, la mi- 
nuta polvere rinchiufa , che fu cal- 
cinata dal fuoco . Querti granelli 
di limo fono altrettante fpugne ; 
finilfime , che torto bevono la poc’a- 
cqua, che vi fi vertè . Etti fi dila- 
tano, e riempiendo efattamente tut- 
ti gli intervalli della fabbia , li rafv 
lodano, licondenfano, e ne for- 
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LE CA- mano necefiariamente un corpo , in 
VE * cui 1* acqua più non appare . Qua- 
rte particelle fpugnofè , che hanno 
prefa la figura d’altrettanti can- 
nelli , o piccole volte , confervano 
- la loro jctondità , e fi mantengo- 
no tali eziandio , quando 1* acqua lì 
ritira , e a poco a poco fvapora . 

I. Tom. Voi già, Signore , vi ricordate 
piai. IX. di ciò, che notammo altra volta in- 
torno la formazione de’ nicchi di 
* tutte le conchiglie . Effe non Cono 
fè non un ammalio di varie pefiicel- 
le* fucceflì va mente applicate Ffina 
full* altra, mediante il ludore dell’a- 
nimale , che vi da dentro , e quella 
applicazione appunto d’ una sfoglia 
full’ altra tanto lenii bile in molte 
pietre , ha fatto cajder in errore 
alcuni filici per altro valentidìmi , 

' e ftimatilsimi . Elsi fiimàrono, che 
le pietre avelTero un germoglio co- 
. * mele piante, e ccelle crefcefiero 
per via di vegetazione. 

Pietrìfi- La feconda fpezie di pietrificazio- 
cazionì ne è quella , che fi fa per via di pal- 
per via jottolc , e fpeffo di grappoli formati 
?ok. 3 ° C pallottole . In quella maniera 
probabilmente fi formano le pietre 
preziofè, Efiè ordinariamente 11 tro- 
vano 

. • » . 
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vano ben addentro negli Crepoli , GA 
e velie -cavità d’ alcune rupi , dove v 
l’acqua non può Condurre ,Je non 
della fibbia*, dei fàle , alcune gocce 
di bitume, e calualmence alcune *s 
particelle metalliche . Quelle pal- 
lottoline , condenfondofi , e indu- 
rendoli , formano delie pietre di- 
verfe le vi domina l' argilla , o il 
limo , effe fono opache ; effe fono 
foreziate, e venate, o d’oro , o 
d’argento, fecondo che vr li me- 
/cola qualche particella di cotelii 
metalli : fono poi tra/parenti , quan- 
do il bitume , o ’l zolfo piu puro 
coll’ ajuto de* foli vi collega delle 
làbbie pure , rilucenti , e uniformi . 

Se gli angoli delle fabbie* fono ben 
commeflì lato contro lato , e che 
alcune fabbie minucilTìme riem- 
piono puntualmente gl* intervalli 
delle fabbie più grolle , quella gem- 
ma non ha difètti . Se tra le punte 
d’ un grano, e le faccette d’un altro 
li trova un voto , quello voto è un Paglia 
difetto , egli è una paglia , che fce- dc ’ 
ma il valor della gemma. Se con 
quella fabbia pura v* è collegata 
qualche materia hraniera , ella vale 
ancora meno- 
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Ogni fabbia non è mica una fpe- 
zie di criftallo bianco. Col* micro- 
scopio fé ne fcopre di verde , e di 
rollò* E da quello forfè derivala 
diver/ìtà de 5 colori nelle gemme . 
E 5 1 Signor Cavalier Boile o/Terva , 
De gem - Alila relazione d’un famofo viaggia- 
mar.or>g. tore } c he n eile min iere di Vilàpur, 
e altrove, i diamanti li trovano par- 
te tra le rupi , e parte fu un Aio- 
lo di terra: que’, che fi cavano dal- 
le rupi , fono puri , e lènza colore » 
ma gli altri contraggono la qualità 
delle terre , in cui nafcono : che fe 
, la fabbia è pura , e d 5 un color lòlo , 
tal eziandìo è il diamante: mafe 
la fabbia è mifta , li diamante ten- 
de al nero x o al rodò , fecondo il 
colore della medefima .Alla divel- 
liti delle fabbie aggiugnete le va- 
rie tinture rìe’biturni,ode’ vitriuo- 
li, o rìe’mctal lische vi fi mefcolano, 
ed eccovi un altra.cagione della va- 
rietà del medefimo colore da una 
« pietra all’ altra, e daH’accoppiamen- 

to di più colori in una pietra fola . 

' Yonz Cav. La maggior ragione, per cui 
attrattiva crederei, che ’l bitume entra Ile nel- 
w« m..ice j a compofizione di quelli piccioli 
piuic . cr j^ a jjj^ fj ccome j n qndla dell’ am- 

bra, 
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bra , e del gagate , fi à , che molte 'EE CA ^ 
gemme hanno la forza d’ attrar le * 
pagliucce,non meno dell’ ambra , e 
del gagate . Ma in che modo mai 
può farli quefia attrazione . 

Pr.k 7. Ecco ciò , eh’ io ne con- 
ghietturo ♦ Il bitume è ripieno di 
particelle di fuoco, che vi rimango- • 
no involte. Quando li frega un cor- 
po , in cui fono molti ignicoli , fe 
ne fiacca qualcuno , il cui primo ef- 
fetto nel liberarli è di dilatar l’aria 
vicina , e di comprimer la più lon- 
tana .Quelle parti d* aria fono per Forzi 
ogni lato rifofpinte dalla predio- elilllca - , 
ne , e dalla fòrza elaftica dell’ 
aria ambiente ;* dunque effe devo* 
no ricorrere verfq il corpo elettri* 
co , e perciò vi firafeinano feco 
i corpi leggieri , che incontrano. 

Sembra *che i fafil irregolari , e P»«r e 
le pietre focaie fi generino nel mo- 
do fieflò delle gemme.L’acqua, tro- 
vando nel fuo corfo de’ voti più 
omeno grandi nella marna, nel* 

' la creta , nell’ argilla , o nelle 
rupi , . vi depone i fiali , i fughi o- 
# Iiofi , e le fibbie, cui porta feco • 
Quell’acqua pofeia fvapora.La fab- 
bia , e tutto ciò , eh’ ella ha intro- • 
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L * CA ~ dotto in quello voto, s’indura quali 
in una forma,, e compone un corpo, * 
che prende la figura dello Hello vo- ' , 

tò . Quando la fabbia, eh’ è it prin- r 
cipale ingrediente , è fottile , il cor- 
po è più ' o-meno tralparentcy e a- 
guzzo , lìccome fono quali tutte le 
gemme.Egliè di colore feuro, vario, 
venato, fecondo il mefcuglio delle 
materie . Se vi fi trova quantità di ' 
Tale, o di zolfo, materieificcome v’è 
"noto, piene d* odore, e di fuoco, que- 
lla pietra averà un odor grande di 
sbollo, quando venga rotta o battuta 
e 1 Icintillerà picchiata con un’altra 
pietra focajà dura Siccome eifa,ov* 
vero conf un martello d 'accia jo, che 
còlla durezza deye lue ponte abbat- 
te le cellette , incui fono chiù fi gl* 
ignrcoli . Se quello corpo non ha la 
* tòrta d’attrarre, non oilante il fuo- 
xo, ch’elio contiene , ciò deriva,per- 
chèilfuoco fi trova imprigionato daE 
le particole terree, die afiòrhifeono 
loìlrofinamento, lìccome una cioc- 
ca di lana polla dinanzi a un vetro, o 
"attaccata alia corda d’un iflromen- 
to ne aliòrbe ri tremore , e ’1 fuonò. # 

Vi fono moitiliiini (adì perfetta- ■ 
f mente rotondi , od ovali , o di lìmi- L 
A- ì *ì le 
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le figura, d’ ogni grandezza, i quali CA- 
fembra , che fiano fiati comporti di VE * , 

pallottole, o di sfoglie, colJ’aj'uto d* 
un nocciuolo, che ferve loro di baie; 

Se T acqua averà ftrafcinata Ce- 
co una pallottola di fango, di 
marna , o di pietra , riparlando Safflro- 
ella pofcia fu quefia piccola ma f- tondi, 
fa , nei riempiere I* inuguaglian- 
ze col limo , ch’efia conduce, le 
darà xmS fuperfizie lifcia , e ap- 
prefio a pocó regolare. Se ne ? di- 
verfì paflàggj ella bagna in più fia- 
te la fiefTa mafia , erta vi la fòia 
ogni volta nel ritirarli un fiiolo 
di fèbbia . Quefti fuoli circolari , 
indurandofi mediante lo fvapora- 
mento dell’acqua , formano una 
* piccioia volta , che fi fortifica con 
molti altri fuoli applicati fuccefi. 
fivamente . fi tutto s’ ingrofia a< 
mifura de’pafiàggj, e delle depo- 
fizioni $ che fa l’acqua . Può darfi, 
che il nocciuolo di creta , di mar- 
na , di pietra , o di limo , eh’ è 
fiato quafi la bafè della prima 
vòlta , venendo penetrato da un 
gran calore, trafpiri tutto il Aio 
umido, e impicciolifca . Imperò 
noi mezzo d’unfafiò può trovare 
“ . fi un 
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lf. ca* ® un voto 9 1n < l u . e ^ 0 voto pu5 
V£. J cfiervl , o della creta , o della ter- 
ra comune , o una Portanza affat- 
to diverfa da quella del Parto , op- 
pure fcuotendolo fi può Pentire in 
mezzo d’erto a riPuonare qualche 
corpo duro . Pertanto i Partì ton- 
di > e ovali , fi formano . a un 
di preflo , ficcarne certe pietre 
chiamate belzuar , che fi trova- 
no nel ventre di molti animali 
, Indiani , e a cui s’ attribuiPcono 
molte virtù . 

Etite. £ , ;i Cav. Quefti.varj fuoli , quefto 
voto nel mezzo, e quefto corpo 
duro , che vi rifuona , s’ incontra- 
no Tempre in un Parto , che mi fu 
moftrato più fiate, e che fi chia- 
ma etite . Ma s* egli fi forma, in * 
quertaguifa, dubito, ch’egli non 
lia fimile agli altri farti. Voi giti 
levate tutta la fua virtù . 

Prio. Io gli levo , foto , ciò * < 

che gli fi attribuiva troppo lar- 
gamente. Partiamo all’ultima fpe- 
< n zie di pietrificazione , che fi fa ■ 
razione 6 * P cr via di penetrazione , e ch’è 
delie pie- la più comune « 
n e per * Un gran letto di fabbia, d’argilla, • 1 

^ erri zio” ° 4 altra materia può pietrificar# 

.. . F cr 
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per via de’fali, e delie pofature, con LE ga* 
cui forandolo d’acqua Io riempie . ve. 

Ella v’introduce per tutto i minuti 
fali , c’ha {temperati, e le terre rot- 
tili , e leggiere , ch’effa ha ftralci- 
nate nel fuo corfò.Queft’acqua non 
farà alcun effetto , {è patterà in un 
corpo d’arena sì porofo,che nonpofc 
fa trattener i fuoifalireflà però riem. Sale, 
pira a poco a poco gl’ intervalli d’ 
un corpo più fitto, o ne colleghe- 
rà tutte le parti . Così un letto di 
fabbia lottile fi cangierà in un pez- 
zo di felce . Un letto di terra à c 
di fabbia fi cangierà in una pietra 
più , o meno dura * fecondo che vi 
domineranno la polvere del limo,'; 
o le particelle della fabbia* 

La marna, e l’argilla melcolatecol- 
la fabbia fi cangieranno in marmo, 
il cui fondo farà bianco, roflò, ver- 
de, nero, fecondo la natura del let* 
topietrificato-Chi fa,ch#’t fondo di 
quello marmo non fiafe non una {ab- 
bia finifiima, a t travetto del quale 1 
acqua averà introdotte, e ammonta- 
te in mille fiate delle pofature rii 
marna, delle /empiici tinte di creta*, 
il cui accozzamento , a lungo andar?;, 
re , può far fomma , e di cui la na-^ 

tura 
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XE CA- tura ’ 1 colori, i mefcuglj, e fé 
.VE fcrezi^tture , pofiòno variare In- 
finitamente P Se quella creta è , 
fiata afciugata , e fcrepolata da* 
calori fòtterrànei, le minute rab- 
bie , o la marna , o altre ma- 
terie depofte negli (crepoli dal- 
la corrente dell* acqua , vi ca- 
gioneranno delle vene d’ognico- 
lore , e d’ ogni figura • Se l* 
acque troveranno delle pagliuc- 
ce d’oro , o d* altro metallo sì 
fine , che pollano firalcinarle Ce- 
co , ancor efiè abbelliranno co- 
ttile varietà di colori . Le goc- 
ce d*olio , che l’acqua condu- 
ce (eco , dilatandoli d’intorno 
formano una quantità di macchiet- 
te tonde, s’efie fi ftendono libe- 
ramente , ovali , fé ne incon- 
trano dell’ altre dai Iati, angolo- 
lè , e d’ogni altra figura , fecon- 
do *ch’ elfi s’accozzano lèambie- « 
volmente ... Tutte cotefie vene 
tortuolè , lungo le quali fi vede 
talvolta una fila di puntini d’oro, 
o d’ altri grani fottilitfìmi-, au- 
tenticano mirabilmente il pafiag- 
gi o* e’I cammino dell’acqua , che fi 
prelènta, fi trova fermata , fi torce, 

non 

Digitized by Google 


DELLA NATURA, 

non pertanto avanza, es’infinua £]?ca- 
per tutto . Siccome le cofe , ch’efi- vk. 
fa ftrafcma , fono un po’ più gre- 
vi di lei , così effe devono final- 
mente andar a bafib , e fermarli 
per via nelle prime cavità , che 
ritrovano . La fabbrica d’un mar- 
mo, od’una pietra potrebbe pa- > 
ragonarfi a quella d’una tela , o 
d’ un tappeto < La fabbia > o’I li- 
mo , ch’è penetrabile all’acqua , è 
come l’ordito del lavoro. L’acqua è 
la navicella , o la fpuola , che 
paffa attraverfo lenza fermarvi!!. 

Le fabbie lottili , le po fa tu re di 
limo , le tinte di creta , le fila 
delle sfoglie metalliche fono , o 
unite , o (eparate la trama , che 
s’introduce nell’ordito , è che a 
poco a poco lo riempie. 

Cav. Credo -di capire fuffi- 
cientemente ciò , che m’ avete 
con bontà (piegato . Ma , quan- 
do noi eravamo nella cava , mi 
facefie oflervare , che tra i va- 
rj letti di pietra v’era un Ido- 
lo fiottile rii ^crèta fchietta , e 
mi foggiugnefte , che quafi per 
tutto jtra igran letti delle materie 
impietrite , [i trovano quelli cor- 

' P» 
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lE CA- P 1 di creta • Perchè mai quella 

.VE. creta non s’impietrilce ancor cfla, 
mentre tutto , e di fotto > e di fo- 
pra s’indura? . 

Prìo. La creta fch ietta , o fenza 
mefcuglio , foflenta l’acqua j in ve- 
ce di darle adito. * ' * 

_ Cay. Io concedo , che- l’acqua 
conduca, onde riempire, e indurire 
i corpi , che depone fulla creta ; 

Che quella , non ne (la penetrata , 
l’accordo . Ma fé l’acqua non paf- 
fa la creta , come potrà elfa an- 
dar a lavorare più, in giù , e a 
far fotto la creta un altro fuolo 
di pietra ? 

trio. La creta in alcuni (iti è 
tenera, efcrepolata; ella ha mol- v 
ti pertugi , onde dar adito all’ a- 
cqua . L’acqua j e tutto ciò eh’ 
efla ftrafeina feco , può feo/rere 
lungo la creta, e per lellremità 
di quello fuolo calar nel fuolo 
inferiore . Non vi ricorda più 
del letto di rupe della montagna 
di Laone ? Quella rupe ad onta 
della lùa grolFezza lafcia calar 
1’ acqua nelle arene lìtuate più 
abbacò * / ' J 

Pieciifi- Q^ e i c j ie p aC q Ua f a j n grande 

caaion e . t • ^ r- 
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CA- P 1 di creta . Perchè mai quella 
.VE. creta non s’impietrilce ancor ctta, 
mentre tutto , e’ di (òtto , e di fo- 
pra s’indura? , ^ 

Pr 'io. La creta fch ietta , o lenza 
melcuglio , follenta l’acqua * in ve- 
ce di darle adito. - ' ' . 

r^Cau, Io concedo , che- l’acqua 
conduca, onde riempire, e indurire 
i corpi , che depone fulla creta ; 

Che quella , non ne Ha penetrata , 
l’accordo. Ma fé l’acqua nonpaf- 
fa la creta , come potrà elfa an- 
dar a lavorare più in giù , e a 
far lòtto la creta un altro fuolo 
di pietra ? ' 

Prio. La creta in alcuni Piti è 
tenera , e (crepolata ; ella ha mol- \ . 
ti pertugi , onde dar adito all’ a- 
cqua . L’acqua j, e tutto ciò eh’ 
efla ftrafeina Ceco > può (correre 
lungo la creta, e per l ellremità 
di quello fuolo calar nel Cuoio 
inferiore . Non -vi ricorda più 
del letto di rupe della montagna 
^ di Laone ? Quella rupe ad onta 

della fua grettezza lafcia calar 
1’ acqua nelle arene fituate più 
abbatto .i 

Piecrifì- Quel, che l’acqua fa in grande 

cazione.. - ? . * , 
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infinuandofi ne’ varj letti fieli fòt- j^gcA- 
terra , efia lo fa in picciolo ne’ ve. ? 
pezzi di legno , d’ avorio , d* of* 
fo , o d’ altra materia , che ven- 
ga da lei penetrata : ne v* ha 
altra via. ai render ragione di 
varie pietrificazioni ' firavaganti , 
le quali fi trovano per tutto il 
mondo. . 

O fia che nel diluvio vi fia 
fiato un terremoto univerfale > 
che abbia cangiata la faccia della 
terra , follevando i luoghi baf- 
fi , dov'era il mare , e affon- 
dando i luoghi affai alti , dove 
foggiornavano gli uomini : oppur 
fia, che Iddio abbia puramente 
cangiate 1* acque di lìto , dan- 
doci per foggiorno i luoghi , che 
un tempo erano coperti dalFacque, 
e fprofondando molte terre, eh 9 
erano una volta abitate , per dar 
ricovero all’acque : fi fa per efpe- 
rienza , che in tutti i luoghi abi- 
tati , si nelle ifolette come nelle ter- 
re ferme , e fu* monti , e fu’-piani, 
e nel fondo delle cave, fi trovano 
delle prove, chel acque del mare 
abbiano quivi foggiornato-Comun- 
que fia accaduto quello (concerto, 

" ch’è 
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LE ca- veramente univerfale , ecco le 
V£. * confèguenze del medefimo apparte- 

nenti alle pietrificazioni , di cui ora 
favelliamo. 

Alcuni corpi marini d’ognf 
Torta , coperti dallo fconcerto del- 
la terra , fi fono a poco a poco 
impietriti , mediante l’infinuazione 
dell’ acque » de* fati , e dell’ altre 
particole criftalline , o pietrofe 
acconce a riempiere i loro pori lèn- 
za (comporre la k>r figura. Indi 
deriva una quantità di pietre , la 
cui forma firavagante ha attri- 
buite all’une molte virtù , e mi- 
fterj, e all’ altre molto fcherzo , 
e bizzaria della natura nel for^ 
marie . 

Oltre l’ offa di coccodrilli , gli 
Scheletri d s ippopotami , i corpi 
interi di pelei pietrificati , fi tro- 
vano per tutto delle conchiglie d’ 

' ogni fpezie , e ogni forta di mem- 
bra d’animali marini impietrite . 
Alcuni di quefti corpi s’ammira- 
no per la lor fituazione , altri per 
la firana loro figura . Ma , fup- 
pofto uno fconcerto univerfale ac- 
caduto nel tempo del diluvio per 
tutto il globo della terra , mi 

" faprct 
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fa^reftc voi , Signor Cavalle- LE 
re , fpiegare , perche ragione VE * 
fi trovino tonte conchiglie mari- 
ne nel mezzo delle coltre pie- 
tre dure , e per fin dentro a’ mar- 
mi f 

Cav. Se quelle conchiglie nel 
moto univerlal della terra fi tro- 
varono involte in Aioli , che poi ' 
fi fono indurati , e impietriti , 
non è da ftupirfl , eh’ eflè vi fieno > 
fituate nel mezzo . Quella Uma- 
zione è facile da capire , ficco- 
me lo è quella de* fallì , cui po- 
co fa mi moltrafie nel mezzo del- 
le pietre , allorché eravamo nel- 
le cave, . Il fallo , e la con- 
chiglia fulfiftevano prima del di- 
luvio . Le pietrificazioni , che 
le fafeiano , fi formarono do- 
po. ’ . . • 

Pria • Il numero de’ corpi mari- J 
pi impietriti è sì grande , che 
1 non è facile T annoverarli ; ma 
per variare rl'divertimento del ve- 
ltro palleggio , ne ho portato 
qualcuno de’ più piccioli , da cui s 
formerete giudizio di tutti gli al- - ;* 
itri . Eccoveli . i 

Cav . Che colà è mai quello 
Tom»VI, ” L trian- 


16 % lo spettacolo 

LE GA- triangolo dentato , e legatosi mac- 
VE. drevolmente in un cerchio d’argeflt*> 
to ? E* fors* egli qualche amuleto 
da portar al collo? 

pentì im- pria. A Malta , dove quefta iòrta 
.piucmi. ^ pjg tre fj Vc ; n d e , lì frinì a un daa> 
do,, o una lingua di ferpente* che 
, s’ impietrì , quando S.Paqlo appro- 
dò a quell* Itola ; e che tra l’ al- 
tre virtù ha quella d’ arricchire gli 
v ,, orefici . Qui ella cangia (lato * dif? 
cbarias. fa naturalmente non e altro, c»e 
saggio yn dente del gran cane marino* ‘ 
in* * »«- rpoftro fmifurato ., e che talvol- 
tlraie del ta .pefa .piu di quattro mila lib- 

Ca'valìer bie . 

VaUifnert OzvEcco delle pietre , che fera- 
in FogL bi^no veramente bottoni . 

Prio. Quefti bottoni accorda- 
ti * e quelli .altri ,, che fono >pie- 
/ ni di tubercoli ben ordinati , fo- 
no materie pietrofe * ohe s* .infi- 
nuarono in certi nicchi , .che $’ 

I rìccj appellano riccj marini . X*a terra 
jnaritxi^ cretosi , o d’ altra natura* che vi 
impianti. s » ^ introdotta , ne ha prefa per- 
fettamente la forma : ma ài nic- 
• chic , per edere fot*ilidìmo , s'è 
interamente disfatto . 

Cay* (Jhe cofa fpno quedepie- 

truzze, 

- w \ / * ; *V * % . • t # • 
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truzze , che s* a/fomigliano a un LE C A- 
• ^ VE. 

Le Com4 


’n. 


/èrp,ente attorcigliato a foggia di 

/ • 1 5 r ' mtf 

/Pira f . 

Pr/0. Qneft’e un pezzo di ter-d’Animo. ; 
' ra impietrita , che porta T iin-" 6 *. 
pronta d’ una conchiglia fatta a / 
chiocciola , o a fpira , e eh’ è mia del!« 
fmile alnavilio. La materia, 
s\è indurita nel nicchio, ne con - i7i 
ferva intieramente la figftra ; Ma 
il nicchio per edere /òttilitfìmo I 
s’ è ridotto in polvere . Gii' an- 
tichi popoli delle Libia , a cui 
pareva di ravvifare fu quella pie- 
na il corno del loro montone 
Aminone, che, come v s è noto, 
era la loro divinità favorita , for- 
marono cento florie, che accredi- 
tarono le virtù di quella pietra , e 
per cui fu chiamata corno d’Am- ' 
mone . j 

Cav. Se la filofofìa leva in que- 
lla guifa Ja loro virtù a tutte le pie- 
tre , noi dobbiamo lagnarci > ch’el- 
J(a c’ impoverita . 

Prio, Anzi ella realmente ci' 
arricchifce/coprcndoci talvolta del- 
lp virtù reali : e/Ià parimen- 
te ci arricchi/ce , mo/trandoci *„■ 

T inutilità de’ rimedj immaginari, 

L a e non 


** J 
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CA e non lardandoci uccellare . 

Cav. Che pietra è mai que- 
lla , eh* è molto fimilp a un dito, 
benché fia più lunga , e più aguz- 
za ? * ' ; - . 

Prio . Ve n’ ha di più grandi , 
MU - Io però ho prefa quella , perch* 
è più portatile . Una volta fi cre- 
deva , .eh’ ella folle la laetta , 
o ’I fulmine , che cade : voi ben 
vedete , che relazione ha il fuoco 
" con una pietra . Ora fi crede fer- 
mamente , 'eh* ella fia un dente 
di qualche gran pelle . Ma non 
s’ è per anche trovato , di che 
pefee egli fia . Può darfi , che non 
» fia di quelli, che foggiornano pref- 
fo le nofire (piagge , il che può 
autenticai colf elempio delle cor- 
na d* Ammone . Noi ne abbiamo 
quali cento fpezie tutte in qualche 
cofa diverfe dal nautilo , che! ci 
è noto • L 5 altre forte di nautili , 
o di conchiglie limili, Hanno pro- 
babilmente filli* altre (piagge , ov- 
vero al fondo del mare . 

? Ecco quà dell’ altre pietre, che 
fouo al di lopra conveffe , e di fotto 
concave . Elfe s’alfomigliano molto 
a 5 denti,che fi fiaccano dalla mafcella 
~ * ’ del 
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del lupo marino , e ’1 loro bel LE 
ludro noti è fe non Io frrfàlto , che 
' una volta copriva il dente dell* a- À 
n ima le . ' , brìd^.dby 

Cav. Eccone dell’altrè , fu cui^ v / or * 
parmi, che qualcuno abbia voluto ^g/ *** 
dipingervi là una ftella , qua un 
pefee , 
bero . 

Prio. Quelle , ficcome voi dite , 
fono altrettante pitture naturali . 

Quella pietra, in cui 11 vede uria. 01 - 1 / 06 
ilei la ben formata 
di terra, che "ha 
pronta d’ una conchiglia detta la 
{Iella marina , fe pure non è la 
conchiglia (leda impietrita infic- 
ine colla terra vicina . Ve n* ha 
di molte forte relative ; alle varie 
fpezie di delle marine . Qualcu- 
ne di quede pietrificazioni tuffa- 
te nell’aceto , lèmbra, che cam- 
minino , e che fi muovano ; ciò 
•nafee , perchè le punte degli acidi 
dell* aceto , infinuandofi nelle ca- 
vità della pietra , menano feco 
un’aria più calda di quella , che 
v’ è racchiufa . Quella fubito fi 
dilata , e , liberandoli , cagio- 
na un tremito , che forpren- 

de 
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IE CA-de Io fpettatoré . Àfctfne di qUé- 
v£ * fie pietre Adiate danno cóme ani- 

montate , e applicate ordinata- , 
mente F une fòli* altre . Eflè fèto* 
brano le vertebre , Che formano 
la fpina delmcrluzzo . 

Cav.. Chi fa, che non fieno àjv 
punto ia fpina di qualche altro 
pelce. 

Prìo. Eccone due o tre altre , 
che rapprefentano delle piante per- 
. N v _„ fèttifiìme, e la pittura è lifcia , 
perchè il fugo , c,he vi ha attac- 
cata la pianta , vi fi è incorporato . 
sì bene, che forma unito alla pie- ! 
tra un corpo folo , e ne ha (erba- 
ta fola mente la figura . Qiieftà 
rapprefenta una fpiga d’orzo al na- 
turale; quell’ altra una foglia di 
carpine; e la terza una foglia di 
falcio piegata . Eccone deli* altre , 
in cui vi fono delle felci belliifirhe . 

Le figure più ordinarie fono imi*- -i 
/chi marini . Siccome il fondo dSl* 
mare n’ è tutto coperto , così è 
naturale , che dopo lo fconcertò 
accaduto nel diluvio , l’impronta di 
quelli mufchi fia divenuta fretti eh- I 
te nelle pietrificazioni fatteli in qui? w 
fiti d’ onde il mare s’ è ritirato . 

Il 
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Il Signor di Juffieu nc ha trovata LE CÀ.- 
flella Francia una , che rapprefenta VE * . 
un ramo deiralberotrifto,così chia- 
mato , perchè fiorilce lòlo in tempo 
di notte . Quella pianta non alligna 
nell’ Europa , ma fi trova puramen- 
te nell’ Indie . 

Cav-. Dunque eflà una volta alli- 
gnava anche qu*,ovverò l’acqua del 
diluvio n’ avrà portato qualche ra- • 
mo dall’ Oriente fin nella F rancia. 

Prie. In quefto fi può prender 
un granchio . Quando fi trova fu 
quelle pietre la figura perfetta ci* 

# itna pianta , con un ramo, o frut- 
to noto , le vedete , che quelle fo- 
glie fi pieghino, s’ incrocicchino , 
oche Fuga alconda T altra, quelli 
fono fegnali di verità, e allora fi 
può credere francamente, che la 
pianta o il frutto è rapprefèntato 
naturalmente, e che quefta è l’im- 
pronta d* un corpo naturale . Ma pietre fi- 
preflò Firenze , e altrove fi trova- gur«e di 
no de 3 pezzi di pietra , o di marmo , FucnM * 
che fi Iifciano , e in cui fembra ve- 
dere delle mine di cartelli , ovvero 
de’ bolchi interi . Quelle figure fo- 
jio limili a quelle , che fi ftim'a di 
veder nelle nuvole , o a quegli al- 
L 4 beri 
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LEGA- b er j apparenti , che ’i ghiaccio for- 
^o i^ine ma ^ L1 ^ e no ^ re vetriate. Fregate, 

• di quelle un po’ d’ olio tra due pezzi di mar- 
' pietre, rno lifcio , l’aria dilatando l’olio ne 
farà delle figure di bofehi , o d’ar- 
bolcelli i ma non vi li ravviferà ne 
fruto ne fogliame preci fo r Lo rtef- 
fo approdo a poto fa 1’ acqua , fpar- 
gendofi carnalmente fu una inate- 
» ria , ch’efifa colorifce , e pietrifica. 

Per formare la pietra di Firenze 
bada , che fu un letto di terra mef- 
• colata con creta , o con limo fieno 
caduti più pezzetti di gettò tondi, 
quadrati , triangolari , e d’ ogni al- # 
tra figura. Venendo tutto a im- 
pietrirli , e colorirfi /otto la cadu- 
ta 4’ un’acqua tinta di ^itriuolo , 
di cinabro , o d altro , egli è chia- 
ro , che fe quelle materie impietri- 
te li tagliano a fette, li troveran- 
no de’ pezzi di gertò rovefeiati po 
capncciofamente difperli , liccome 
fonoJe ruine d’ un edilìzio. Se ì 
" lapidario oltrecciò proccurerà di, 
tagliare, e di collocar la fua pie- 
tra ,in guila , che i rottami rappo- 
rti fieno al baffo , c che lì veda 
un bel lurtro fegnato cafualmen- , 
te con molte v r ene di; varj co- 
* ;; lori 
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* della natura. 

, , lori, parerà divedere un cielo, e CA- 
delle nuvole fopra le mine dell’edi- V£5 \ 
fizio . Che fe tra quelle terre pietri- 
, ficate vi farà flato qualche filo di 
mufco marino , quello balla, perche ♦ 

, tra le ruine fi vedano degli arbo- # 

(celli , che vi fi fono abbarbicati . 

Noi abbiamo già veduto parte di 
ciò ,$ he la terra racchiude , e Ter- g 
ba per fornirli mitrarcelo in ogni bi- ». 
fognò • Abbiamo avventurate alcu- 
ne conghietture intorno al nfò- 
do , in cui le fabbie , i teli > il li- 
mo , e P argilla fiaccati , e condot- 
ti dall’ acqua concorrono a formare 
la pietre $ a^a- cui formazione Id- 
dio gli ha defiinati : ritornando al 

• cartello , noi polliamo favellar de 5 

• vantaggi, che ricaviamo dalle gem- 

'me , e dalle pietre . - * x 

* ■’ Io non vo* toccar punto le virtù 

delle prime . Sin che s’ afpetta , 
che una convenevole fperienza ci 
abbia accertati, s 1 abbiano qual- . 
che proprietà particolare , o le 
fervano nella medicina folo in qua- 
lità d’ a {forbenti , dopo d'edere fia- 
te (polverizzate , o fe finalmente < 

* non producano alcun effetto falute- v 

vale, il che jni fembra fin ora 

• \ 

piu 
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^.ECA-pìù credibile di tutto-,, fi può dir \ 
francamente , che il loro gran me- 
• rito confide nella loro durezza , 
c nel loro fplendore . Cotefie 
* gemme in ogni tempo , mediante v ' 

^ l’opinione delle loro mirabili pio- * 
prietà , fi portavano in dito onore 
volmentecome validi prefervativi . 

Ma la vana confidanza , che àve- 

Sì ili». va ne ^ a * oro v * rt ^ è ftatadiDuon* 
ora riparata dal faggio ufo di feolpir- 
vi qualche figura , e di procacciarci 
così un figillo portatile: ritrovamen- 
to utile alla focietà , poich’egli afiì- 
cur^gli afiènti , che quanto elfi ri- 
cevono viene da noi, ef he Ip ricevo- 
no quale l’abbiamo loro mandato . 

• Le gemme, per edere la colà piu 
fplendida , che vi fia al mondo , en- # 
trano naturalmente in tutti gli ab- 
t>igliamenti fontuofi. E de danno ri- 
fallo alla raaedà delle tede corona- 
te ,* fervono eziandìo per dar rifai- 
tó alla virtù , poiché, paragonando 
quella con quelle , la virtù fi trova 
Tempre più bella , e al dio confron- . 
to le gemme perdono il loro fplen- 
dore , e tutto il loro pregio . 

Circa a cotede pietre fini- * 
furate, le quali fi ritrovano tòt- 

' terra 

i 
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' v terra vedendole si ^rollblane jyg® 
sì pelanti 5 6 sì rozze , chi ere- ufo delle 
derebbe , che fi poteffero taglia- pietre co- 
re , innalzare, e acco zzare in gui- muni * 

. fa $ Che formafleró degli edilìzi 
. ftabili , e belli , in cui foggior- 
marno con agiò , con falute , e con 
fìcnrezza? ■ \ \i \ 

< Quando i difeendenti di Noe , 

, corretti a divìdetfì , pacarono iti \ 

altri paefì , etfì li trovarono tutti ’ 

* coperti di bofehi, e d’animali fe- 

roci. W còti alcuni rami, e col-» 
le pelli d’ animali morti; proccu- ‘ 
ramno fubito di fabbricar fi delle * 

capanne, o delle tende, che ma- . 

le li riparavano dalla moteftia del 
caldo, del freddo, della pioggia, 
e de’venti . Effi nm erano punto 
fi cu ri ne dalla violenza delle fiere# ^ * 

ne da quella degli uomini , che 
talvolta , o per gelosìa , o per anr* 

, ' bizione , infierifeono piu delle be- 
fiie • Che bella felicità per cofto- 
ro , che vivevano Tempre inquieti, t 
fu mai il trovare poco dittante da 
foro piedi de’ corpi sì teneri , che 
fi tagliavano , e dirozzavano a 

• lor piacere, e sì duri, che potevano 
formarne de’ ripari impenetrabili 

", ' agli 

• f. , /■ 
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LE CA- agli affdlti degli uomini e degli ele2 
1 •• menti, esìcopiofi, che potevano 
ricoverare delie nazioni intiere ! 
Cafe. j n quello modo (puntarono dalla 

terra le Ville , e le Città: fi trovò 
il modo d’ affettare , e d’unire 
le pietre , di farne delle cafe a- 
giate , de* forti formidabili , de’ 
palagi convenienti alla maellà di 
coloro , che governano i pò- 
- poli, e finalmente de’ magnifichi 
Templi , in cui tutte le fami- 
Chiefe. glie in certi giorni s’ Chinano 
per glorificare il loro Padre co- 
• mune, per vifitarfi amorevolmen-r 

te , e per /biennemente obbli- 
garli a 5 doveri dell* amore frater- 
no • ' * 


La villa di quella ftrada , in cur. 
Strade entriamo , e che attraverfa la 
ciottolate. v i a j a p. r j Cata f m j ncorda un ab- 

tro vantaggio confiderabile, che^ 
fi ricava da alcune materie dure» 
racchiule nelle vilcere della terra: 
quell’ è di lafincarne le vie 
e d’ aver per tutto delle Itrade 
lòde , e fempre praticabili .‘In 
quello confile la bellezza princi- 
pale delle Città, e così un tempo 
di tutto l’impero Romano li fece 
. , * < . '• .• una 
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una città fola Intricata da un ca- 
po all’altro. * Roma era il centro 
di molte magnifiche’ ftrade , chef! 
Rendevano per tutta l’ Italia . Al- 
cune di quelle attraverfavano l’Al- 
pi , le Galiie , i Pirenei , e tutta 
la Spagna : ve n’ era una , che me- 
nava, da Roma a*. Lione 1 , da Lio- 
ne a Rems , e da Rems al palio di 
Cales . Ella ricominciava nella gran 
Bretagna , e peneta^a fin nella 
Scozia . Un’ altra p^uiva da Rems 
a Tre veri , e di là attera ver là va tut- 
ta la Gemània . Quella , che ’giu- 
gneva fino a Bizanzio , ricominciava 
dalla parte di Caicedonia ,*e ab* 
bracciava 1 * Alia minore , la Sorìa, 
e la Paleftina , poi -fi piegava nell’ 
Iflmo di Sues per paffar lungo l’E- 
finaSienne, e nell’ Etiopia . 
n’ erano dell’ altre lungo le 


LE 

VE. 


. s 


gitto , 

Ve 


/piagge dell’ Affrica ; e chi là che 
nell’ Affrica ** appunto i Romani 
non abbiano imparato a Iaftricare 
le firade ? ■ 

* * Cav. 

* 

* : ; • •/ V 

* la fiorì a delle grandi ftrade dell' Impe- 

rio dì Niccolò Uergìer Avvocato al l 3 rejt diale 
di Rems . opera curiofjjìma > piena d' erudi- 
tone , e poco letta . 

23 -A Cartagine s 
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CA- Cav. Quelle fono (pefe, e ma* 
,V£ ' - gni licenze Rupendc. 

Pria. Il voRro Rupore diverrà 
J vie più grande, fé paragonate la 
ilruttura di quella Rrada , in cui 
Hamo con quella delle vie milita- 
ri de’ Romani . Quella .firada è 
beliilìuna , e fatata perfettamente. 
JPure , benché fia Rata fatta già 
r . dieci o dodici anni., ella comincia 
. di già ad a^rarfi $ laddove |a via 
4aRricata , W ella attra.verfa , fi 
smantiene fin da più di quindici. 
Secoli . La ragione è naturale . 
jQje^ a via laltricata di frefoo , 
è pofota fu un terreno 9 che non 
è mica per tutto fedo . Il laftri- 
cato lì sfonda a poco a poco , fe - 
-condo che il terreno .cede . ToRp, 
iChe una felce , o un fallò folo s’av- 
valla , gli angoli degli altri li Rià- 
colano fotte i colpi replicati delle 
greve carrette . Se vi fono due 
, ciottoli o fpolverUzati , o putirne n. 
te fcemati di mole , gli altri lì tro- 
vano troppo largai , ed efeono di 
' livello , tutto fi folleggia , e fi rom- 
pe. Le rotaje lì Sprofondano i 
vetturali li fanno un altra Rrada 
con difoapito delle terre vicine ; 

eque- 
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c quella via, che coftò tanti Pudori, LE CA 
e tante lagrime al contado, diven- VE. 

,ta mutile, ovvero Infogna fare la * 
ipefà di nftaurafla . 

> Se le vie de’ .Romani, per non 
> " ate riparate opportunamen- 

te , u fono rotte e disfatte in qual - 
che fito , vi fono però de’gran trat- 
ti, in cuj effe fono tuttavia intatte. 

. La via Appia, che prima fu fatta da 
Koma a Capua , e che fu poi slon- ) v 
gara fino a Brindili, è tuttavia inte- 
ra , uguale , e praticata dopo mille : 
novecento e più annidila fu fat- 
talo! mFranci a ne abbiamo molte, 
che fi mantengono dopo miJIelécen 
to, e mille lèt tecento annuLa lor du- 
razione deriva dalla loro firuttura. L 
Si principiava a formar coll’aratro 
dyfoldiiparardli; ifoidati (poi- 
ch efli appunto^’impiegavano or- 
dinariamente in*ai la vori nel tem- 


5- * 


««ai lavori nel tem- 
po cieila pace.) portavano via tutta 

la terra leggiere , * che v’ era il 

' - • ' ' ' • . - „ 


. tra* 

A' “r C f r mUS labor ,n ‘ h °«re f,,l(0S 
*> e,ndere limite: , & alto 
.penitu: cavare terra. s. » 

°x bauftas alìter reflue folfas 
ÌUmm ° greminm parare d 0 r fo % 

z\*TY1 a ’ mal, * na f edel ‘ 

*t t>re flit A r : , 


fonde 
Qremìun 


Ff * /r- : , ’ yifae/. 

labium cubile faxit&c. 

atauus 1 ib.4. fylvanmi via Dam 


itianì. 
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hE CA- tra’ due folchi , e (cavavano , fin 
che trovavano il terien duro . Si 
riempivano le fotte d’ una ma- 
teria foda , ficcom’ è 1* arena de* 

V fiumi , o quella , che s’ ettrae 
dalle cave. S* appianava tutto con 
% un gran ruotolo , o con un pii- 
. Ione . Non badava riempir il 
folco di terra fitta e foda. Spef- 
fo , per far meglio (colar 1* acqua, 
e prefervare le firade dal fango, 

* • ' > che potrebbe renderle difagiate ', 
e rumarle , fi faceva un terraz- 
L’ Argine zo , o un argine , che s’ alzava 
vffoXr- P iù P* ec ^ fopra il livello della pia- 
f«m -. ° r nura , e vi fi affettavano i quat- 
tro fuori di materiali , di cui la 
firada internamente doveva effèr 
v ; fatta.. , 

\ Caz>. Quattro fuoli di mate^a- 
, . / li per una ttrada , che ghigne da 
Koma‘ a qua ? Si può mai ciò cre- 
dere ? 

Prio. Voglio condurvi 6» un fi- 
to della ttrada maettra de Romap 
ni , dove io colie mie mani ho 
aperta la ttrada , e vi prometto di 
mottrarvi i quattro Aioli predetti , 
Ecco i materiali , e ’l modo d’ ac- 
cozzarli . 

Sul- 
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Sulla terra ben raflodata , e li- £ECa- 
vellata,fì (tendeva un letto di calce- VE, ~ 

((ruzzo comporto di calcina , e di 
Labbia , o di tufo alto un dito . Il U primo 
primo Cuoio allertato fui caicertruz- ruo]o - 
zo era di pietre piatte , larghe, e 
pofàte T une full* alti e all* altez- 
za di dieci dita , e collegate con 
buon calcertruzzo. Le pietre più 
grò (Te lì mettevano lungo gli or- 

b • * ( 

II fecondo Cuoio era di pietre n *f cc0 ^ 
parte cubiche, parte rotonde , odo idolo? 
ovali, e di (affi mefcoiati talvol- • 
tà con rottami di vafi di terra 
di tegole , e d' mattoni . Tut- 
to quello tritume il Rendeva col- 
la pala , e lì batteva col pillorie 
nelle pietre, o nel calcertruzzo , 
che (èrviva a commetterlo . Que- 

rto fecondo fuolo era alto ceto 
dita . 

Il terzo con firteva in un piè di cal- jj fer20 v * 
ceRruzzo non di tegole perte , poi- molo . • 
che arrebbe cortato troppo , ma di Nuclsttf. J 
gerto , o di fabbia , * o di tufo me- 
scolato colla calcina, fecondo la qua* 

Tom.VL M Iità 

' V : V * 

» C « y' » • . 

Saxa lìgant opnfyue texunt 
Goffo pulvere J'orctidoaue topho , 

Scac. ibi d. 
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» » 

vr ^ delle materie , che fi trovavano 
* agevolmente . Quefio Aiolo, che 
fi nomava talvolta il ripieno , o 
Ja poltiglia , o più comunemente 
il nocciuolo , s’infinuava ben be- 
ne in tutti gli (crepoli de’ Aioli 
inferiori , e abbuffandoli era per. 
fettamente livellato . Egli è tutta- 
v via sì difficile a rompere , che ne* 
ceffiriamente doveva reggere la 
eroda , maffime non v* efiendo (òt- 
to di lui, nulla., che cedette, e for- 
mando infieme co’ Aioli inferiori un 
corpo infleffibile , atto a portar ogni 

* p efo • • . 

Il quarto II quarto , e ultimo fuolo , che 
^salame ^ c hi ar n ava erotta , era talvolta 
trufta „ di gran pietre dure , e lifee , ficcp- 
de me fi vede tuttavia nella via Appia: 
altre volte di ghiaja , o di felcctte 
3. c*p.iò.mi' (te' colla ghiaja , (iccome s’ or- 
ili/^» ferva in quali tutte le vie miìita- 
itaffJ! d ri • Le pietre dure , le felci > e i 
(affi grandi fi riferbavano per le 
Città . ‘ 

Eccoci % Cavaliere mìo caro » 
• giunti al (ito della ftrada , eh* io 
ho fcavuta . Noi poffiamo triifii-; 
tatntf la grettezza * 


Vi ravvilo tutti 


ì fuoU 
da 
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da voi annoveratimi. L’imbarazzo le CA 
maggiore è di fapere , d’onde s’ ab- VE- 
bia eRratta quella quantità* prodi-, 
giofadi falfetti fgrigiati , di cui la 
itrada eternamente è coperta, men- 
tre non fé ne vede pur uno nelle 
campagne vieine . 

Pria. Quelle pietruzze , •que* 
ti fattarelli di varj colori , que- 
ila ghiaja di varie grandezze vie- 
ne Tpettò da un altro luogo . I 
campagnuoli avevano ordine d’a- 
dunarja nelle vigne , nelle lan- 
de , nelle terre lavorate , e Tulle 
Tponde de* fiumi , ovvero lungo 
le , Tponde del mare , e di con- 
durle a mucchj lungo le vie mae- 
fire dove i faldati le metteva- 
no in opera . fiì quelli materiali 
fi Taceva fui terzo Aiolo un’ emi- 
nenza di Tei dita era i due -orli , 
o margini di terra , talvolta fai- Gli orli « 
dati con grotte pietre , * ma fem- °- mai ^ 
pre Tatti a fcarpa , quando la nu 
Arada era.più alta della pianura. - 
Così la ghiaja non poteva dittì- 
parfi 

Ha Ca V. \ • 

^ . , 1 

* • • . Umbonìbut bine & bine coaclif » 

" crebris iter iWgare gompkìs . 

‘ Ibid, ' * , • 
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* 

Cav- Perchè mai quelle flra- 
Vxi^ de fi chiamarono vie ferra- 
te ? ^ 

Prio. Fu loro dato tal nome a 
cagione delle felcette talvolta ne- 
re, e per lo più fgrigiate. Sicco- 
me l’acqua fcola per di fopra at- 
travfcrfo de’ ciottoli , fenza poter 
offendere la fabbrica fatta nel fon- 
do , così il viandante trova la ftra- 

K 

da fèmpre afciutta , e piana. Tal- 
volta quelli ciottoli fi fono sloga- 
ti per^eflèrfi fmottati i margini , 
che li reggevano. Ma ficcomequefl’ 
alterazione non intaccava i fuoli 
più balli , così fu facile il riftaurar-j 
Strade di li - Perchè una Regina di Francia 
Brune- fece riparare le fuperficie d’^ilcune 
haut. di quelle vie , s’^ lungo tempo 
.Creduto , eh’ elfa le avelie fatte 
fabbricare -, e le medefime in molti 
* ’ > luoghi portano tuttavia il fuo nchj 

me - 

Cav. Poiché l’eflerno di quelli 
fuoli è (coperto , bilogna , che noi 
mi furiamo quanto la fabbrica fia 
gì offa . 

Pria. Calcolando unitamente le 
varie altezze , eh 5 io ho date 
* a ciafeun (iiolo , fecondo i fa ggj 

- fat- 
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fattine da me più fiate , e applican- li 
do qui il piè di Re , voi troverete 
* in tutto trentaffette , o trentotto 
dita di grofiezza . L’ vero ? che per 
. la qualità de’materiali, cui bifbgna- 
■va adoperare , e per la diversità de’ 
terreni , in cui bifognava far le fira- 
de , fecondo la prudenza degli Ar- 
chitetti, vi farà da un paefe 1 a un al- 
tro qualche leggiere difparità nella 
grofiezza , e neìl’ ordine de’ /itoli * 
Quefio però’ è quanto s’ è /coper- 
to appreflba poco nelle rotture fat- 
te in varie firade . V . " * 

Cav. Quando fi paragona 1* am- 
mirabile commodo di quefie ma- 
gnifiche firade colla farica de’viin- 
danti , fpefiò impafiojati, e fem- 
•pre ritardati nelle vie rotte , mi 
fiupifco, che non s’imitino i Ro- 
mani . * Si farebbe in due ,01 e il 
viaggio, che non fi fa talvolta in un, 
giorno . ' : - r ] 

Prio. V imprefa è troppo gran-, 
de , ed io fiupifco affai più , che 
le perfotie pie , a cui piace il far del 
bene , non fi fieno mai diyifàte , 

M 3 unen- 

* folidur» d-em tcr?Lat . 

Horarum ni a fatta nix duarum , 

Ibi 4 . 
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% CA “ Unendo molti la/citl , di formare un 
fondo per Condurre dell* acque fané 
in una Città , che n 9 è fcar/à ,oper • , 
riftaurare le ttrade pubbliche , dov* 
elle fono malconce : non v 9 ha cofa , 
che fi conformi alla religione, quan- 
to il far del bene a tutto il mondo . 

. Ca&. V* accerto , che quando fi 
farà una fraternità pel reftauro del-? 

Je ttrade pubbliche > io farò uno 
de’ più di voti* 

Prìo . DPgià aftbiamo difpofie 
]’ une /òpra 1* altre le pietre per al- 
* logarci* le abbiamo ordinate 1* une 
accanto all* altre per rafiòdare le 
Iliade, e per accelerare i continui 
„ . . v tra /porti , che fi fanno da un paefe 
e fin addi a *U > altro ; quelle pietre però ci fom- 
Ja Scujcu» miniftrano eziandìo onde illultrare* * 

**• ed eternare con durevoli monumen* 
ti la memoria degli uomini grandi , 
e degli avvenimenti fingolari * 

Monu _ Le pietre , e i metalli ci hanno 

• «Trend, veramente confervata la fioria del 

* Colonne, mondo * Noi vi /avviliamo tut- 
liew 1 n " tavìa \ nomi , le fattezze , e le 
Monete . getta de 9 Principi , che regnaro- 
no due mille anni fa . Il bron- 
zo gettato , e 9 i marmo più du- 
ro lotto lo /carpello dello /cultore 

pren- 
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prendono la forma d* Aleflandro , L E CA* 
o di Socrate , di Cefare , o di Vir- * • v 
gilio , d* Erafmo , o di Carlo quin- 
to , di Luigi il Grande , o di Car- 
tello. locai guilà polliamo far ri- 
sorger coloro, che hanno giovato 
allo dato ,* moftrar a dito quelli , 
cuic’ importa più di conofcere,* ve- 
der i lor lineamenti , ed aver tèm- 
pre dinanzi degli etèmpj profitte- 
voli. Per ciò fu inventata, eap-AbbufaJ 
piaudita per tutto la fcultura . Ma, delI ‘ ^ 
eccettuatene le Chi etè, dov’ella s’ * 

adopera fecondo il fuo fine pri- 
miero, quali in tutti gli altri luo- 
ghi noi ne abbiamo pervertito IV 
•ufo . V . ' . - 

Entro in un pubblico giardino 
adorno di moltilfime fiatue , uopi 
ini figuro mai, chetano impiega- 
ti i più bei -marmi , e i più bra- 
vi artefici , col di legno di non * 
intègoarmi nulla. M’accorto avi- 
damente alla prima figura, che mi 
fi pretènta , e dopo alcuni sfor- 
zi di memoria , m’ immagino , 
che s’ abbia pretelò di rappretèn- , 

tare il paftor Cefalo col fuo # cane 
Lelapfo , oggetti per me certa- 
mente poco importanti,. Parimente 
M 4 1 m’im- 
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VE C ^~ m ’ Sporta poco di conofcere Pro- 
cri , che drittamente prende una 
freccia del luo Turcafio per farne J 
un regalo a Cefalo . Quella piu 
lontana farà Cerere o ’I Dio Pane, 
ed altre figure al popolo affatto 
ignote. Altrove gli 'fi m offra Orizia • 
rapita da Borea , o qualche altro 
avvenimento , che male s’ accorda 
co* buoni co Au mi » cui torna con-» 
to a« ciafcuna famiglia , ed ezian- 
# ' dìo al governo di mantener catti , c 

puri . ■/ 

Cav. Ho fentito trattar qualche 
volta quefta quifìione. Per fiir l* 
apoiogìa degli (cultori , e de’ pitto- 
ri, fi diceva , che coloro r i N quaIi. 
adornano i lor giardini , e le loro 
flanze di quefii (oggetti valorofi, fo- 
no per lo più perfone di buon gu- 
’ fto . E taluno foggiugneva,che buo- 
na parte d quelle (fatue fono copia- 
te dall’antichità , e che gli artefici ! 
non poffono , fè non imitarle . 

• Prio. *Vi rifponderò intorno al 
fecondo punto, il qual folo menta 
' del rifleffo . Io non dico mica , che 

non Infogni ffudìare l’antichità pro- 
fana , ne i mitare le beile manifattu- 
ra che ci refhno della medefima • 

• ' >" • Le 
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Le fatue * e i quadri, che adornano ^ 
Verfaglies,e tutte le cafe reggie, fic- v * 
come fono di facile accedo , ed efc 
porti agli occhi di tutti , così fono 
allettante fcuole pubbliche, con cui > 
i noflri Re hannq pretefo di bandi- 
re per fempre l’ ignoranza dal loro 
flato , e di perpetuarvi il buon gu- 
•flo . Bagnerebbe aver fempre d* 

< avanti querti eccellenti modelli • 

Ma è una pufillanimità il conten- 
tarli di moltiplicarne le copie per 
> tutto . Bifogna imitarle , ficcome 
i Signori Racine , e Defpreaux han- 
nf) imitato Euripide , e Orazio . - 
Studiano i Greci , e i Latini per 
iftruirfi , erti non hanno mica com- 
porto ne in greco, ne in latino, ne 
hanno tradotti parto per parto i loro 
modelli . E* penfarono da fe foli , e 
produrtene delle colè artatto nuo- 
ve . Lo ftcflo ^fognerebbe fare 
nella fcultura , e nella pittura, e 
non replicare eternamente Apollo , 

,,e Diana , Ercole, e Fauno , o altret- 
tali figure poco importanti . 

Se i Greci avellerò puramente * 
ricopiati gli Egizj ,noi non avereP 
limo pretentemente fo non monu- 
menti Egiziani . Maciìì imitando , 

~ > e'per- 
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LE CÀ- e perfezionando 1’ opere Egizie , 

VE» fi (limarono in debito di rappre- 

fentare , e mofirare a’ Greci gli av- . 
venimenti della lor patria . Tutti i 
portici , le ftrade , le piazze pubbli- 
che della Grecia eranc^piene di fia- 
tile d’ uomini guerrieri , di magi- 
ftrati pacifici , di valenti legislato- 
ri , di filofofi , d* architetti , di pit- 
tori, d’ oratori , e d’altri perlò- 
naggj famofi. ISTel pafleggiar fi di- 
ceva $ Quelli è Dracone, quegli è 
Solone, ecco Arifiotile , ecco il tal 
fondatore , ecco il tal fòldato . Tut- 
ti i pafsi , che fi facevano per le fir^- 
de , e per le piazze d* Atene , pote- 
vano efier tante lezioni di ftoria , e 
di morale . Niuno poteva ignora- 
re gli avvenimenti paffuti , e quelli 
onori didimi concefsi * alle perlone 
d’ogni flato incoraggiavano ciafcu- 
no a valerfi delle fue fòrze , e del 
fuo ingegno, * ' 

. Tra noi fi favella fai di buon gu- 

fto . Ma panni , che fi ro oprerebbe 
d* averne di più , fe , in vece di que- 
fte frottole favolole , e di quelle me- 
tamorfofi , fi vedefìèro nelle piazze 
pubbliche , ne* giardini, nelle galle- 
rie , negli arazzi , e per tutto, delle 
■'**- ; ; ègu- . 
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figure atte ad .impiegare II noftro CA- 
fpirito , e riempiere con profitto la V * ; 
noftra mente . Vorrei , che potrefsi- 
mo dire. QuefV è Carlo il Savio , c ’1 
fuo Contefiabile Bertrando di Gue- 
clino. Quegli è Luigi XII. padre 
del popolo , col Tuo famofo mini- 
erò il Cardinal d* Amboi/è . Che 
vantaggio, e che diletto fi trovereb- 
be in un portico., dove fi vedefiero 
fu una fila i nofiri più bravi capita- 
ni ; in un altra i letterati piu famo- - 
fi • altrove gli artifti', e perfino i 
mercatanti più celebri; in una pa- 
rola tutti coloro , che hanno fervilo 
con zelo , o con indufiria la loro pa- 
tria ? E perchè efciuderne gfìlkiftri 
firanier i ? La virtù, e la IcienZa me- • 

ritano d’ edere amate per tutto. Se 
Erafmo , Gofiero 5 e Faufto hanno ; 
cotanto giovato al pubblico > efsi ci 
fono cari , quanto a* loro concitta- 
dini . E’ meritano delle fiatue in 
Parigi , non meno che a Rotterda- 
mo , ad Arlem , e a Magonza ; e chi 
che fia, in vece di Marfia,o d 1 Ifsio- 
ne, vedrebbe con piacere in una ltra- 
da pubblica la fiatua di Ugenio , al- 
lato di Pafchal; Neuton vicino a 

Malebranche; Lodovico Elzevirio 

• * 
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ve. con ^°^ ert0 Stefano , e *1 Milord 
\ • Arondel infierire col Signor Colbert. 

Così ci renderemmo famigliare 
tutta la ftoria : i noftrf pafleggj 
^ di terrebbero tanti ameni ammae- 
ramenti , e fi potrebbe efier dot- 
1 1 tiffimo , lenza aver imparato a leg- 
gere . Ma noi , in tutto ciò , f he 
‘ feccia mo dipingere , o /colpire , da- 
mo tanto nem lei del vero , che pe r 
tutto non vogliamo fenon favole.-o 
(è defideriamo qualche ftoria , 1* al- 
✓ teriamo Tempre col me/colarvi del 
fei/b . Non vi fi ravvilàno ne i no- 
tfri cofiumi, ne i nofiri vefiimenti. 

I noftri Re , e i noftri gran Capi- 
, tanj non hanno roflore di comparir 
'• alia Corte, oalPefèrcito vediti alla 
\ Francete i Ma nella pittura ella non 
è così Starebbero male, fe non for- 
iero vediti alla Greca . Un padre 
di famiglia, un letterato ii fa di- 
pignere . La cofa è naruralifilma . j 
Si potrebbe la/ciar adefii ii ior ve- 
fiito ordinario ; anzi quello ferve 
a caratterizzar la perlbna , che 
lo porta, e ’l tecolo , in cui ella 
vive. Ma il pittore, c’ha pel ca- 
po le fiae antichità , vuol far tut- 
to all 3 antica.. Dà a un gentil- 
> . ' * uomo 
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uòmo la corazza di marte, con una r A j 
perrucca ben inanellata. Che bel vi 
; atfoi timento ! Dà al Cittadino un 5 
mantello , che gli laida un braccio 
/coperto , pome a un generale Ro- 
mano : e per dipingere un letterato 
nel Tuo gabinetto, s’immagina una 
velie, e una berretta sì ftravagante, » 

che bifogna richiedere, s’egli ha pi e- * 

telò di pignere un Mofcovito , o un 
abitante di Tunchino . 




\ 
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IL PRIOR E. 

’ IL CAVALIERE. 

cavatt°d!i C P ri0 ' tj 1 Bene , Signore , liete 
moke fa* Ci voi contento d’aver ve- 

derie. dute le fonderìe ? Siete voi foddis- 
fatto della perfona , che v’ha fer- 
vito in mia vece? 

Cav. Vi ringrazio infinitamente 
sì della fua gentilezza , come della 
vofira attenzione. Quello m’era un 
mefìiere affatto ignoto . Mi parve 
di vedermi dinanzi fpalancato 1* 
Etnajmi fembra tuttavia di vedere 
menar le braccia tutti i Ciclopi. 

Prio. Mi figuro , che vi faranno 
fiate moftrate con ordine le loro 
diverte operazioni . 

La tninie- Piima ho veduto fcavar la 

ra del fer- m iniera di ferro in due fitipoco pro- 
r0 *. , fondi, ch’erano eternamente neric- 
ci, ed afciuttifiìini . In uno la minie- 
ra era fra la pietra , e la rompevano 
L.r con 
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con martelli per lavarla , e ilrug- 
gerla . Nell’ altro elfa era mefco- N 
lata con terra , o con fabbta graf- 
fa , che fi gittava in un tino piat- 
to lungo e largo dieci piedi , al- 
to due . Vi fi faceva fcorrere (òpra 
dell’acqua , rimefiando continua- ‘ 
mente ognicofa. Quell* acqua la- 11 £av^ 
va , e porta via il fango, e lafcia ca-tojo. 
dere nel fondo del tino il metal- 
lo , ch’è più greve delle terre . In 
ventiquattro ore v* abbilògnano in 
circa 60 . botti di carbone , e quali 
quindici di ferro lavato , pel man- 
tenimento d’una fornace , che ren- La * Jor * 
de da duemila , e cinquecento, fino uacc * , 

a tre mila , e cinquecento libbre di 
terrò, firutto . Siccome il bene de* • • 

particolari è fubordinatoal ben pub. 
blico, così il Re permette, che fi cavi • 
il ferro , dovunque fi trova,corrif- 
pondendo il proprietario una baga- 
tella, che,fe ben mi ricorda,afcende 
a venti danari per cialcuna botte. 

Dopo fcaricato il primo ferro fon- 
duto , il che accade per ogni fette 
1 quarti d’ora , due vigorofi facchini 
rimettono del carbone , e del ferro 
nella fornace.Sopra di tutto vi met- 
tono una buona quantità di cartina, 

1 ‘ ' ch’è 
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LE MI- una rerra pietrofa , fenza cui il 
NÌEK.E. metallo non fi ftruggerebbe.Di gra- 
zia, Sig. Priore» ditemene la lagione. 

Prio. Gli operaj prefènfcono la 
cartina , perch’ella è piena di parti- 
cole fèrree ; e perciò giova ad au- 
mentare la materia metallica . Pur 
è veritfimo , ch'ella ferve eziandìo, 
come dite, per liquefar i metalli . Il 
ferro contiene delie parti metalli- 
- che, della fabbia , e della terra . 
Bifogna feparar, o cavar i metal- 
li dalla terra , e dalla fabbia'. L* 
acqua del lavatojo fa la prima fe- 
pa razione , e porta via molta fa b- i 
bia , e molta terra . Il metallo fq ca- 
gliato non è altro che un torren* 

* te dì fuoco , che foftiene , e rt ta- 
fana una quantità diparti metal- 
• fiche , che cadono pofcia Pune full* 
altre , quando il fuoco fi diflìpa . La 
fabbia vetrificata è puramente un 
torrente di 'fuoco , che foftiene , e 
firafcina deile fa bbie lottili , e delle 
punte faline , che reftano collegate 
dopo la dirtìpazione del fuoco , La 
terra calcinata è un limo , nelle cui 
particellepiù minute il fuoco pene- 
tra , e colla fua attività le riduce in | 
polvere . Quando il fuoco liquefa , 

> , - ’ * e fo- 

- 4 - 
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e fortiene le fabbie,Ia materia metal- MI- 
, Jica,ch’è più greve, fi fèpara,e piom- NIER^,- 
ba al fondo.Querte materie parte più, 

• e parte meno grevi fi dividono nel 

fuoco, che le folleva-Ma la terra, o il 
limo,ch’è una malia di sfòglie leggie. 
ri, è agevolmente portata via col me. 
tallo firutto, colle fabbie vetrificate, 
e co Tali alcali, ofpugnofi, che vi fono 
uniti . Quanto più v’ha di terra, o di 
polvere calcinata nel metallo , tanto 
più egli è rozzo, crudo, fragile, ed im- 
perfetto. Quanto più il ferro è /care 
lodi quella terra a lui eterogenea, • > 
tanto più e’regge al martello ed è , 

pieghevole, fodo, e s’accolla alla , . 
natura dell’accia jo,ch’è il ferro puro. 

-Ora per feparar il meglio , che lìa 
polhbile dal metallo cotefta polve- 
re ,che lo guaita , nello Uguagliarlo 
bifogna adoperar una materia » che, . 
fenza imbeverfi del metallo , s’im- 
be va , e porti fòco una buona parte 
di terra calcinata . Quello appunto 
lì fa colla vetrificazione . La labbia, 

• e i fali della cartina , Iconnertì dal 
1 fuoco , lì feparano dal ferro , e fi ri- 
i tirano da parte : ma erti s’imbevono 

d’una gran porzione del limo, ch’era 
1 incorporato nel ferro . Mancando 
j ' ìcmyi* ' N la 

t r v *“• * - * 
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le mi- cartina , fi può adoperare della 
KiERE. ^hiaja, o dell’arena de’ fiumi» la 
qua le , vetrificandoli , leva al ferro 
tanta Teoria , e tanta terra calcina-' ■ 
ta , quanta erta ne rtrafeina feco . 
La calcina , che molti fonditori ado- 
perano in vece di cartina, o di fabbia, 
ellèndo ella rteffa una terra calcina- 
ta , non afiòrbifee nulla , e ferve a 
bruttar il ferro, in vece di purgarlo. 
L’unico' bene, che, ficcome Ja cartina, 
e la fabbia, porta produr la calcina, * 
è, che querto fuolo di materie grevi, 
e fitte, che fi mette fui carbone, 
e fui ferro , non lafcia , che’l fuo- 
„ co if didipi, e , concentrandolo in fe 

rteflò , gli dà una attività y che cade 
tutta fui. ferro , il qual èmefeoiato 
Col carbone . 

Cavi Querta dunque è una cofa , 
limile a quella , c’ho veduto fare 
, da’ manjfgalcni , da’ magnani » e 
da tutti quelli , che Itruggono i 
metalli , Erti mettono attorno al - 
fuoco una quantità di teorie , o di 
* tehiume metalliche, le quali fembra, 

che lo foftbghino . Indi vi ver fa no 
_ t ■ tratto tratto un po’d’acqua con un 
afperforio da loro chiamato fpa4- 
iola > il che fortoca il fuoco edema» 

: •* ■ / v mente, * 
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mente, ficchi tutta fa’ Tua attività ^Mi- 
ri volge al didentro fui ferro, cfie^ 
Viqfoga più predo . 

Prìo. Ho fommo piacere di ve-' 
dervi imparare dagli artefici . El* 
fi fono fpefiò i maefiri migliori* 
Vediamo di grazia , che cofa 
diventi il ferro confuto col car- 
bone , 

Cav. Egli piomba a fondo d$l 
‘tornello fatto in pendìo , indi fcor- 
re per varjjcanafi , che fi formano 
opportunamente , Elio allora fcor- , 
re come pn micelio di fpoco , e 
fi dirama in yarj folcfii fatti folla 
fabbia , ovvero nelle petrelle dif- 
pofie per dargli diverfe figure, di ,, 
Cannoni , di laltre da cammino, di 
bombe , di granate , di mortaj. da 
fcagliar le bombe , di docpie da 
fontane , di pentole , e di calda je. 

Tutte quelle manifatture mi piac* 

quero fom marnante ■ 

Prìo. Che fate voi del ferro , 
che lafciate fcorrere pe’ canalet- 
ti ì 

Cav* Egli vi fi fpande ugual- 
mente da un capo all’altro. Qua- 
gliandoci i prende una forma trian^ 
solare ; e quella appunto lì chiama 
N* ' ver* 
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LE mi- verga di ferro , che pela mille du- 
NIERE.; oento , (in a mille ottocento libbre. 
Queda verga lunga e ftretta fi fa 
camrfiinar fu de* curri , il capo del- 
la medelima fi accoda a un fornello. 

La verga c ) ie s appella la raffinerìa . Quedo 
^af ne " ca P° ^ rifonde, e fi dacca non li- 
quido, ma quali una pada tenera. 

1 lavoranti l’ammafiàno con buoni 
ordigni di ferro , e n’edraggono un 
pezzo di fedanta libbre in circa , cui' 

* battono bellamente con piccoli mar- 
telli , per unirne tutte le parti , 
e renderlo confidente . Indi lo rifi* 

„ caldano nel fornello , d’onde lo por- 

tano con una treggia di ferro lotto 
Il gran jo faufurato martello , che pefa più 
* na * tc lo ‘ d l fecento libbre, e’1 cui rimbom- 
bo fi lente in lontananza ri’ una 
lega . Con una ruota , molla da un* 
acqua corrente , fi fa alzare il mar- 
tello predetto , e ricadere fulla la- . 
lira di ferro , girandola da tutti i 
lati per darle la figura d’un qua- 
drato bislungo . 

x Prio, Si pretende, che il colpo gran- 
de , che quedo martello dà fulla 
ladra , ne fcuota le particelle più 
minute , ne fepari la terra calci- 
nala , tutte le Teorie , e le tnate- 
•' * * • rie 
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rie eterogenee, che appiani le cel- LE MI „ 
lette , o i voti , e che faccia reg- NIERE. 
ger il ferro al martello , collocando 
le parti metalliche • 

Cav, Dopo le fmifurate percof- 
fe dei gran martello , fi mette la 
detta ladra di ferro nella raffinerìa, 
per via più feparare col fuoco le 
particelle di limo calcinato , di cui 
voi vi lagnate cotanto : dove , per- 
fezionandoli da fe ftefia , agevola 
un’ altra operazione : ella divien sì 
rovente , che , accodandola a 
un altro pezzo della verga , la 
liquefa . Finalmente fi porta laUFornel- 
ladra quadrata predo un altro lo • 
fornello , che fi noma la foci- x 
na , d' onde il capo madro con 
tre lavoranti fubalterni la porta 
fui tadb per ridurla , o in pez- 
zi piatti triangolari , onde far de* 
vomeri per gli aratri ,* o in is- 
barre di ferro , o in ferro quadra- 
to, per tutti i lavori de’ magna- 
ni : o finalmente in pezzi piat- 
ti più , o meno grò dì , e lar- 
ghi. 

Quanto 

Prio . Voi avete notato tutto • codino • 
Cav, Ho fatto un regidro delle mUielib^ 
fpefe, clje fi richiedono ogni giorno ro re no J, ££ 
N J / . ' pel &nac9» 
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nif *p 1- P eI Cai 'bone , per la compera , c 

NiEKt. p e j tra fp orto del f err(J 9 per j a com- 
pera della cartina , per le giornate 
de’ facchini , e pel mantenimento 
della fonderìa . Calcolato tutto , 
un fornello , che ordinariamente 
fonde in un giorno tre mila lib- 
bre di ferro, hacoftato al padrone 
in ventiquattro ore cento venti li- 
re . Così il ferro grezzo gli corta di 
già 40. lire il migliaio . 

Qjumo Ma rtccome quello ferro contiene 
c ° il . in< j. molte particole terree, così egli non 
bre di fer" fè ne fpoglia > fe non palpando due 
to raffina- volte pel fuoco della raffinerìa, e del- 
t0 * la fucina . Egli s’ appianai perde il 
terzo del fùopefo , sì fotto.il gran 
martello , come ne' varj fornelli, e 
nell’ altre picchiate . Mille cinque- 
cento libbre di ferro grezzo ne ren- 
deranno mille fòle di puro.Supporto 
quello calo , egli corta 60. lire il mi^ 
gliajo per le prime fpefe della fondè- 
: ) . ria. Poicia calcolando le giornate de’ 

raffina tori, e de’battitori,iI carbone, 
e’1 mantenimento delia fonderìa , si 
nella raffinerìa come nella fucina , 
egli importa altre 4/. , o 46. lire di £ 
fpefa: lìcchè mille libbre di ferro 
lavorato cortaao almeno 10C lire ai 
T * fon- . • 

. \ •• •'- • I 
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fonditore prima che fia adoperato LE M i. 
da* magnani . NIERE. 

Prio. Divitete voi forfè di far 
qualche fonderìa ne’ vodri bofchi? 

Cav. E perchè no? Vengo af- 
fiatato , che 1* imprefa ri* una fon- 
derìa è di gran profitto , quando 
le legne vagliono meno di quattro 
lire la corda . * 

1 . Prio. Queft* erezioni non fi per- 
mettono più , fenon dopo un ma- 
turo eterne , perchè il con fumo ec- 
celli vo di legne , che fi fa in una fò- 
la fonderìa , può dannneggiare un 
pgefe intero Pure la cognizione 
di cotefie particolarità può produr 
altri vantaggi . Il ferro è una mer-* 
catanzia,cui bifogna comperar fpef- 
fo , ficchè torna conto di faperne 
il giufto prezzo . Senza che quanto 
avete veduto in una fonderìa vi 
fèrvirà di lume per conofcere il 
modo , in cui fi adoperano gli al- 
tri metalli . 

Cav. Prima d’efaminare in che 
. modo l’ oro » e 1* argento fi tro- 
vino nella miniera , e come fi fpar- 
N 4 trfcano, 

* Mi fura larga otto piedi > alta quattro^ do- 
•vendo le legna off or lunghe tre piedi » e mex.tfir 
Bllf varia fecondo i paejt . , 
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LE mi» tifcano , ditemi di grazia , la voftra 
NIHK£. opinione intorno al modo di far Pac- 
ciame la latta ,* lènto fu quello pro- 
pofito farne tanto mirtero . 

Acciaio. Prio. Il cangiamento del fer- 
ro in acciaio è un’ operazione 
comunilììma tra’ Tedefchi . Elfi 
hanno perciò de* fornelli fatti a 
pofta . Vi mettono de’ pezzi 
grandi di ferro raffinati » e pafi- 
fati per la fucina . ' Vi danno 
fuoco fino che il* ferro fia calato 
due terzi,* lo battono , e quello 
terzo * che reità , è puro acciaio. 

. In alcune fonderìe 6 5 intonaca il 
ferro con una parta fatta di ceneri 
fpogliate de’ loro fali , e di rafchia- 
ture di corno . 

Latta. La fabbrica della latta è pari* 
mente un fecreto chiaro ficco* 
me quello dell* acciaio • La latta 
non è altro , che ferro ftagnato 
La sfoglia di ferro deve paflare per 
tre operazioni fem^liciffime . Pri- 
ma s’ imbianca ne’ tini pieni d* 
acqua , e d’ aceto : indi , dopo d* 
averla fregata con una fpugna in- 
zuppata in un po’ di colla , vi fi 
fpa f gc del fale armoniaco , ovvero 
del tartaro bene fpolverizzato . 

• - ’• fi-; 
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Finalmente fi lafcia per un mez- le Mr« 
zo minuto in un crociuo/o di 
fèrro alto diciofto dita ripieno dì 
fragno ftruttó ,* quella lama diven- 
ta latta . I di lei ufi vi fono già 
noti. Pa/siamo dunque agli altri 
'metalli . , 

Ho favellato a propofito de’ me«J 
talli con de’ viaggiatori . * Ecco 
ciò , che da loro ho intefo . L’oro 
fi trova , o nelle miniere (otterrà, 
o nella fabbia di certi fiumi : amen- 
due vifibilmente fono filmili . E* 
credibile, che le fraglie d’ oro,* 
portate dall’ acqua infieme colla 
/abbia, fieno fiate fiaccate dalle'* 


miniere dalla corrente dell* acqua, 
che vi pafia . Si feparano le fraglie 
dalla (abbia , o dal limo prima ■ 
col lavarle più fiate , pofcia coll’ 
argento vivo . L’ argento vivo è 
un liquor bianco, e pefanti(simo, 

• che fi trova fotterra nelle cavità 


o liquido , ovvero amalgamato , s ' 

• • > ■» 

cioè 




* V. Bechero > e Stallo » e tnafj'.tnt Gìor« 
gio Agricola , il cui trattato de’ fo/Jili , e de'' 
metalli } benché fatto già dugento anni , e più , 

/tiferà , si nell’ elocuzione , come nell ’ efat- < 

tezza, e nell' ejlerftone delle notizie^ tutti quel* 
li ì (he ne ferver e dofo,_ 
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cioè unito col zolfo , e colla tèr- 
ra , e che forma allora un mine- 
rale duro , che s’appella minio , o J 
cinabro . Siccome , unendo l’argen- 
to vivrò col zolfo , fi può far del 
cinabro artifiziale , così quando s’ha 
del cinabro naturale , fi può col 
fuoco (èparare l’ argentò vivo , che 
fi liquefa , e c’ ha la proprietà (in- 
goiare di collegarfi coll’ oro *e coll’ 
argento . Quando fi vogliono fe- 
parare le fcaglic d’oro dal limo , 6 
verfa fu tutto dell’argento vivo 
che s impregna di tutte le particelle 
d’oro, laici andò da banda le parti 
terree, fenza a (forbirle , ficcome 
fa dell’oro. Benché l’argento vivo 
fra greve , pure le parti , che la 
compongono , fono sì lottili , che 
il fuoco le (olle va agevolmente • 

Per tanto fi fa fuaporare l'argen- 
to vivo col fuoco , oppure, com- 
primendolo , fi fa traspirare , pe’po- * 
ri d’ una borfa di camofcio , in cui 
s* è verfato: e nel fondo del crocino- 
lo, o della boria , fi trova l’oro puro. 

L’ oro delle miniere è in granelli, 
o in pietre : f oro , eh* è in gra- 
ni , talvolta è duro , e pefa un grof- ‘ 
fo o piùj fe ne trovano de’ grani del 

v pefo 
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pelò di due o tre marchi . Quetti LE MI» 
grani fi foparano dalla terra , pura- NIERE. 

. mente lavandoli . Quefta maniera 
di cavar l’oro dalla terra fenzal* 
ajuto del fuoco , è la più utile, e 
la più rara. Ella è particolare alle 
ricche miniere , che fono alle pen- 
dici de* monti del Chili. 

L’oro in pietra, quale fi trova 
comunemente , è un minerale duro 
pieno di pagliucce , piu f meno 
fointillanti , e copiofe , e che fi tro- 
vano me/colate con alcune vene 
di terra , che formano de 1 folchi , o 
de’rami , dalla cui groflezza , e lun- 
ghezza dipende la ricchezza de’pro- 
prietarj . Spedò le pagliucce , e le 
macchiette fono ben incorporate 
nelle rupi , ne’ marmi , e nelle pie- 
tre preziofe, fecondo che quefie 
materie furono condotte dall’at 
equa , e collega te infieme . 

» Per feparare 1’ oro dalle mate* 
rie inutili , fi petta il minerale 
co’ pefielli di ferro . Indi fi porta 
al mulino per /polverizzarlo . Si 
fa pattare la detta polvere per un 
fine crivello di rame : poi colf a* 
i equa , e coll* argento vivo fe ne 
fa una patta > che s* impie trùce 'jt^ * 

...v ~ " truo- 

• » 
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truogoli di legno , lafciandola due 
giorni al Sole. Il mercurio s’ in- 
zuppa di tutto 1* oro , che vi ^ 
ritrova , e lafcia le terre , e le 
fabbie grotte , che rimangono 
nell’acqua in fondo del truogo- 
lo, le quali poi fi fcaricano, chi- 
nando il truogolo per fare fcolar 
l’acqua. La malfa, che retta , 
è comporta puramente d* oro, di 
mercui^o , e di terra fine . Si fe- 
para la terra, verfando fulla det- 
ta matta più fiate dell’acqua cal- 
da. Si fcarica 1* argento vivo , 
facendolo fvaporare a forza di 
fuoco . Imperò vi refta qua fi l’o- 
ro folo : ma quert’ oro non è per 
anche ben purgato , ne fenza qual- 
che particola eterogenea o terre- 
rtre, o metallica . Per fepararle 
bifogna ricorrere a qualche for- 
te diflolvente. E quefto fi chiama 
raffinarlo . / - 

L’oro fi può raffinare in più 
modi : prima coll’ antimonio , fe- 
condo col folimato , terzo coll’ a- 
cqua forte , quarto col piombo , e 
colla cenere . 

L’ antimonio è una fpezie di 
pietra metallica gmile al piombo 

• nel 

% 
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nel colore , e che ftrutto ha la prò- tE mi . 
prietà d’afferrare » e d’ afforbire 
le terre fiottili , e i metalli, che in- 
* contra , eccettuatone 1* oro , con 
cui non fi collega quali niente , 
ma lo Iafcia piombar giù . Quanto 
più 1* oro è fporco , e pieno di 
legna , cioè mefcolato con altri me- 
talli , tanto più d’ antimonio bi- 
fogna liquefare . L’ oro cade puro 
in fondo 9 e quali raffinato ; le par- „ * ' 

ti crafie dell’ antimonio , e l’ altre 
materie, refiano limili allelcorie, 
e galleggiano fopra l’oro. Quefta 
■ malfa d’oro fi mette di nuovo al 
fuoco , e fvapora ciò , che 1’ anti- 
monio vi aveva lalciato di fuo. 

11 folimato è un comporto arti- 
ficiale di argento vivo , e di 
rito d: lai marmo, che porto m folio*», 
infulione coll’oro, lòlleva, e fva- 
? . pora ogni altro metallo , che v’è 
‘ mirto. I raffinatori fi guardano da ‘ 
quelli due mezzi, perchè 1 ’antimo- 
nio , e’1 folimato fono pieni di partì 
* venefiche , e perchè il fummo folo 
n’ è mortale , fe non fi opera con 
fom ma precauzione . Elsi adopera- 
no quali Tempre 1* acqua forte. 

L’ acqua fprte è un liquore com^ • . 
* ; ~ , porto 
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Niere’ E°^° edratti 2 forza df 

Raffina^ fooeo dal nitro , e dal vitriuolo . 
mento Può edere, che’l vitriuolo ferva fi> 
coll’acqqg J 0 a ft accar dal f uo fondo gli aci- 
di del nitro r Molti v’ aggiungo- 
no lo fpjrito d* arfenico . Queft’ 
acqua ha la virtù di liquefare l’ar- 
gento , il rame , e gli altri me- 
talli ora più predo , ora meno > 
ma ella lafcia intatto l' oro * ne 
*Acqua v * ca £j° na alcuna alterazione . L ? 
rt gsil acqua reggia lòia , in cui 5* ha 
fatto diflolve're del falgemma , c 
del fai armoniaco , ha de t <di fpi- 
riti sì lottili , che fcioglie 1 oro , 
laddove palla pe’ pori dell’ ar- 
, gemo , e degli altri metalli fenza 
alterarli . Si adopera l* acqua for- 
jte , perchè , attraendo elìa tutti i 
metalli midi coll’oro » lenza toc- 
car queit’ ultimo ve lo lancia puro , 

•poi [fard e intero . Quando fi vuoi raffinar 
Trattate' un marco d’oro, fi mettono varj 
f** 1 ' marchi d’argento nello Aedo ero* 
duolo , eh’ è un vafo d’ argilla , e 
di creta fatto a foggia di cono , o 
di piramide arroventa . Dopo che 
quedi metalli fi fono interne li- 
quefatti , e ben rimedati , lì getta- j 
no nell’ acqua comune , dove tutto 
v - f 1d ipar: 
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fi fparge in granelli, a un di prefio fi- 
mili a quelli dell’orzo , o de’ pi/èlli . NiEtlE * 
Quelli granelli fi afciugano , fi 
mettono al fuoco in un vafo di pie* 
tra con una libbra d* acqua forte 
per ogni marco di metallo . Si tu- 
ra, e fi chiude ben bene il vaiò 
colla creta, e in meno fpazio d* 
un’ ora 1* acqua forte refa piu atti* 
va dal fiioco Icoglie affatto^ argen* 
to, le cui particelle efià penetra, e , 
folleva,ficchè lo liquefa , e apparen- 
temente lo cangia in acqua forte • 

Le particelle dell’oro fi feparano 
. da quelle dell’argento afiòrbite dall* 
acqua forte • Tutto f oro cade fi- 
. mile alla calcina in fondo del va- 
fo . Allora quelli s’ apre ; fi china 
un poco per eftrarne il liquore j 
dopo di che l’ oro rimafro falò è più 
puro, ch’egli non era prima, che 
5’ incorporale colf argento . 

Se fi vuole vie più raffinarlo, 
fi mette quella calcina d’ oro in 
infufione con altro argento : e , paf* 
fandola nuovamente colf acqua 
forte, fi purifica lèmpre più, eP 
eludendo tutta la lega , die V 
acqua forte porta via feco . Per 
l'idur in verghe la predetta cal- 
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NIERE* cma 5 ^ ^ rnc ^ e a parte con un po’ di 
‘ borrace , cqe tortamente ne collega 
in un corpo tutte le parti . 

Cav . Ammiro la viitù di quert’a- » 
equa , che porta via folo l’ argento, 
e vi lafcia tutto quanto l’ oro . Ma 
per purgare un marco d’oro torna 
' conto di facrificarne due o tre d’ar- 

, gente ? Querti fono mirti coll’acqua 
forte ; eccoli di già perduti . 

Prio. Tutto al rovefoio . Anzi 

> 

non ne perderemo pur un granello , 
e all’ opporto perfezioneremo in- 
. teramane eziandio 1 } argento . Si 

prende tutta I’ acqua forte , in 
cui è ftrutto-d’ argento ,* fi ver- 
\ fa in un vafo di terra, con fot-'. 

te o otto volte più d’ acqua di fon» " 
tana , che non è 1’ acqua forte • 

Poi fi mettono in ogni vafo più ver- 
ghe di rame. Non fo come il ra- 
me attragga l’ acqua forte ; el- 
la però lafcia l’argento per get- 
tarli fui rame • Lo liquefi nel- ‘ 
io fpazio di ventiquattro ore : fe 
r incorpora in guifa , che il ra- 
me Iparilce : ma l’argento , eh.* 
erta abbandona , piomba in par- 
ticelle , o s’ unifoe a foggia 
di cenere nel fondo del vafo : 

e quelle 
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e quelie ceneri riporte nel crc^ EE MI- 
ciuoio , danno un argento delpiù NIERE * 
puro , che porta trovarli mai . 

Ecco un reale riforgimento , che 
ravviva , e perfeziona veramente 
le ceneri . ' 

Cav . Se doverti, lagnarmi del- 
la campagna , lo farei folamente 
perchè non v’è un orefice, doye 
jo polla torto vedere tutte quefte 
operazioni che fono in certo mo- 
do miracolo^, 

Trio, Lo fpartimento, o la lè- 
parazion de* metalli colf acqua 
forte è certamente un’invenzione 
atta a fcddisfare la noftracuriofità. 

Ciò non balta ; ella merita la gra- 
titudine di tutti gli uomini , e balla 
fola a render gloriofo il luo autore , 
s’ egli ci forte noto . Si fa , eh’ egli 
viflè verfo il principio del quattor- 
dicefimo fecolo. 

La quarta maniera di raffinar Raffina- 
ì metalli , fi fa col piombo , di m c c ^ • * 
cui fe ne fa rtruggere nella cop -coppella . 
pella una certa quantità > con 
una porzione d’argento , fette, o 
otto volte minore, che noti è il 
piombo . Il piombo liquefatto s’in-, 
iìnua ne’ pori del crocinolo , c fi 
Tom. VI < O dìf- 
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Mi- difperde in fummo, o in Teoria, 
NiER£ ’ portando feco le impurità , e la 
lega , che alterava il metallo . 
Tutto il metallo buono , che v’era, 
re Ila nel fondo del crocinolo a guifa 
d* un bottone . 

Cimento Quefia ultima Separazione s’a- 
de’mecai- doperà fpezialmente per fapere fino 
ìu a .qual fegno l’ argento fu fiato 
raffinato coll’acqua forte, o con 
altro. Si pefa efattamente F argen- 
ro , di cui fi fa faggio . Dopo lo 
fvaporamento del piombo fi pefa 
nuovamente il bottone d’ argento, 
rimafio in fondo della coppella , 
e dal calo del pefò fi conofce 
quanta lega conteneva l’argento, 
e da una porcioncella fi forma 
giudicio di tutta la mafia . Il 
cimento dell’oro fi fa in altra via. 
Il litargilio , che forma il piombo, s 
può bensì portar via il rame , la 
terra , e le fozzure , che altera- 
vano 1* oro , ma egli non dìfsipe- 
rebbe 1* argento , che vi fofiè me- 
scolato , e che efi'ervdo di merito 
molto inferiore all* grò , è una le- 
ga , che ’ne feema il valore . Per 
fapere preci famente fin a che fegno 
fi a fiata raffinata una mafia d’ oro , 

fe 
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fe ne prende una porzioncella , LE mi- 
efempigrazia , un groflò: fi fonde ‘ 
con due grofsi d’ argento finifsimo. 

Si batte il bottone rifiatatone fu 
una picciola incudine,* fi difende 
come una sfoglia per formarne un •' 
Cartoccio , che fi cimenta cojl* a- 
cqua forte , e col fuoco , In quello 
modo fi fèpara dal cartoccio , e fi 
liquefanno tutti i due grofsi d’ar- 
gento , e quello , che poteva efier 
rimafio nel grofio d'orq. L’ oro 
che refia , è purifiimo , e dal calo 
del pelò deir oro rimafio fi conofce 
quanto argento v’ era in queft’oro, 
e quanto tfi mancava, perch* ei 
giugnefie a coppella , e alla perfe- 
zione, che fi cìefidera, à 

Cay. Sento favellar più fiate del 
marco dell’oro, ma non fo, che 
cofa quella voce lignifichi. 

Prio. Il marco dell’ oro , e deir Marco 
argento è il grado della finezza ,<ie’mecai- 
e della bontà di quelli metalli * ÌÉ 
Quello marco varia fecoftdo i gradi 
della purità del metallo . V oro è > 
finifiìrao, quando contiene dell’oro 
folo lenza mifcuglio » L’ argento è 
finifiìmo, quando non è mefcolato 
con altro metallo più baffo di lui » 

O a 1 Egli 
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LT? mt - Egli nemmeno deve contenere dell 
NIEKE. oro ? p 0 i C hè fafebbe una fèmplicità 
il lafciar correre per argento , un 
metallo di più valore, di cui, fepa- 
randoló, potrefiimo appiofittarci . 
Una mafia d’ oro fi può col penfiero 
dividere in ventiquattro parti , è 
ciafeuna parte in quarti , in ottavi , 
in fedicefimi , e in trentaduefimi . 
Ogni ventiquattrefima parte d’una 
Carati, mafia d’ oro, di qualunque pefò ella 
fia , s’appella carato, e quando la 
mafia dopo il raffinamento , e S 1 ci- 
mento contiene dell* oro lènza mer- 
curio , allora fi dice ,che quefi’oro 
1 è al marco di ventiquattro carati, 
cioè, che delle ventiquattro partì di 
quella fnafia, non ve n’ ha alcuna, 
che non fia d’ oro buono , e tutto 
finifisimo . Notate , che i raffina- 
tori accertano , che fempre vi man? 
ca qualche pochetto * perchè 1’ oro 
arrivi a* ventiquattro carati , aven- 
dovi fempre un quarto, un fedicefi- 
mo , o un trentadueiimo di lega « 
Quando 1’ oro dopo d’efière raffina- 
to , o dopo il cimento , è calato per 
efèmpiodue ventiquattrelìme par- 
ti, allora fi fa, che quella mafia d’oro 
conteneva iòio ventidue parti d’oi q, 

- • :>’* i O e che 
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e che ve n’ erano due di lega . Si 
dice , che quell’ oro è al marco di NIEH.fi,. 
ventiduecarati.L’argento parimen- 
te lì divide in dodici parti , che fi 
chiamano danari > e il danaro fi 
divide in ventiquattro grani. Quan- 
do da una verga d’ argento fé q’è 
fiaccata mezz’oncia , e che fi fondt* 
nella coppella con una palla di piom- 
bo , fé dopo Io fvaporamento del 
piombo fi ritrova tuttavìa mezz* 
oncia d’argento, fi dice ? che la * 
verga è al marco di dodici dana- 
ri , e ch’ella è finifiìma . Se la 
mezz’oncia è calata un’ undicefi* 
ma , o dodicefima parte , fi dice, 
che la verga è al marco d’ un-? 
dxi , o di dieci danari : cioè che 
quella verga non contiene » Te non 
dieci , o undici parti , che fieno 
d’argento fine, eche’I refipèle> 
ga. Imperò il carato , e il dana- 
ro » quando fi favella del marco 
de* metalli , non fono pefi deter- 
-, minati , ma relativi alla mafia , 
ch’eli] formano. Un’oncia d’oro 
puro è di ventiquattro carati , non 
meno che un marco d* oro ,• per- 
chè sì il marco , come i’ oncia in, 
quello cafo, contengono ventjquat-, 

O 3 tro 
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LE MI- * ro patti «Toro puro ì ma il carato 
jNl£R.E» del marco pefa otto volte poi, che 
non pela il carato dell*oncia » 

Tocca a* Sovrani di prefcrivere 
j| marco dell*oro , e dell* argento 
ed elfi (imamente comandano a gli 
orefici , e agli altri lavoranti d^oro, 
e d’argento , che diano puramente 
dell* ofo di ventiquattro carati » e 
dell* argento di dodici danari. Il fine 
di queft’ ordine è di vietare agli, 
artefici , che non adoperino nelle 
loro manifatture le monete Corren* 
ti . Per non far loro nalcere una 
tentazione * che avrebbe potuto 
ruinar il commercio Col render rare 
Iti fpezie , non s* è trovata miglior 
Via dello (capito , che farebbero , 
cangiando le monete , che fono di 
più balla lega, in manifatture d* 
x>ro, o d'argento puro* 

' Ma > prelcrivendo delle lèvere 
leggi àgli orefici per obbligarli a 
dar dell* oro puro , e per coftrin- 
ge re i monetieri , dopo il raffina* 
mento, e la fabbrica di molto me- 
tallo , a redimire tante monete del 
tal pelò » e del tal marco » s’è o£ 
ferva to elfèr quali impofiibile , 
iche gli orefici giugnelTero al fè- 
* • » ^ gno 
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gno prefcritto dalle leggi fenza LE M% 
loro ./capito . Sempre nelle lo- njeke’ 
ro manifatture v* ha qualche ca- 
lo , e fi perde qualche po’ d’ oro 
puró tra il litargilio , e la Ico- 
ria , elle refta . S’ è (limato giu- 
do d* ufare in quello propoli co 
qualche indulgenza, e diconfide- 
rare il marco , e’1 pelò lìccome 
giudi» quando elfi s’accodano alla 
perfezione ; e per moflrarne, il me- 
todo , le leggi preferirono fin dove 
giunga a quella tolleranza. Un bat- 
tiloro , per efempio , che dà deli* 
argento al marco d’undici danari, 
è di diciotto grani , fi giudica , che 
abbia dato dell* argento fino , e di 
coppella , benché vi manchino lèi 
grani, perch’egli giunga al marco 
di dodici danari , e che perciò que- 
d’argento contenga realmente lei 
grani di lega . Quell* indulgenza s v R 
appella il rimedio , cioè la via, per- ltnc 10 * 
chò T artefice non foffra qualche 
Icapito inevitabile . Vi fono due 
forte di rimedi , l’ uno , che fi con- 
cede intorno al marco , P altro . 
intorno al pefo . Il primo fi chia- 
ma rimedio di legge , o di lega; l’al- 
tro rimedio di pefo. Baderanno due 
O 4 elém- 
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LE mi- e feiupj per ha fievolmente additarvi 
NiERE . ie cautele, che s’ufano in quello pun- 
toci Zecchiere è obbligato a dar de* 
R j med i 0 Luigi doro al marco di ventidue ca- 
di lega, ratimel tempo ftefiò le leggi gir per- 
mettono di darli di ventun Carato e 
tre quarti : ecco accordatogli un 
quarto di rimedio intorno al marco. 
Le monete d’argento, ch’efib dà, de- 
vono elfèr al marco d’undici danari. 

\ Non pertanto fi reputa , ch’egli ab? 
biadato il marco d'undici danari, 
purch’efio lo dia al marco di dieci 
danari e ventidue grani: quelli fono 
due grani di rimedio intorno.al mar- 
Rimedio co . Parimente quando per un mar- 
di peto, co d’oro con regna togli dal Sovrano, 
egli reftituilce un marco meno quat- 
tordici grani , e per un marco d’ar- 
gento un marco meno quarantatre 
« grani, fi dima,ch egli abbia fupplito 
al pelo , benché ne manch ino alcuni 
grani, che in tutto vagliono cinque 
Ioidi: e quello fi noma -rimedio di, 
pefo . E lìccome v’ha il rimedio di.. 
lega,o di marco, e’1 rimedio di pefo, - 

Mancati- ^ ancora hi mancanza di le- 

sa . ga , e la mancanza di pelo. La man- , 
canza dell uno, e dell’ altro è un 
calo del marco, o dei pefo mag- 

* gior 
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gior del rimedio , p dell’ .indui- 
genza concerta dalle leggi .? Que- 
ft’ è una controvenzione degna 
di caftigo . Quando l’oro , e l’argen- 
to calano affai più del marco pre- 
fcritto dalle leggi , fi chiamano oro 
e argento baffo . Quando Toro, 
cala di diciaffette . carati , fi chia- . 
ma rarpe mirto coll’ oro , s’ egli 
è rodò , e argento mirto coll’ 
oro , (è tende al bianco . Quan- 
do Toro cala di dodici carati , e 
1* argento di fei danari , cioè che 
l’oro contiene dodici parti di ler 
ga , e dodici d’oro , e che Tar* 
gento ha Tei parti o più, d’altre 
materie , e fei altre di vero ar- 
gento , querti metalli allora lì chia- 
mano lega ; il qual nom'e fi dà Lega, 
eziandìo alla moneta di rame mi- 
rto con poeo argento > e a tutte 
le monete ancora di buon mar- 
co , e di buona lega , di cui è proi- 
bito lo Ipaccio , per loft fr uirne dell* 
altre nuove. Cavaliere mio caro > 
io v’ho raccolto in poche parole , 
ciò eh’ è più neceffario da fapere 
circa l’origine, e il raffinan ento dell* 
oro. Supponghiamolo ufcito dalle 
mani de’fònditori , e de’ raffinatori. 

Ora * 
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J*E Ju- Ora vediamo gli ufi , che ne fac- 

9H1&& c j am0 . 

Noi- non preferiamo mica l’ oro 
a tutti gli altri metalli per friz- 
zarla , o per prevenzione . La 
Ih ma grande , che nè facciamo , 
è fondata fu una qualità rea- 
. le . Egli è più fitto , e più 
greve di tutti i metalli . Il fiio 
colore è fenza dubbio più bello 
di tutti , e s’ accoda più degli 
altri alla vivacità del fuoco . Si 
fiira più» e s’adatta più facilmen- 
te a che che fi vuol farne „ Egli 
> non imbratta , ficcome'gli altri 
metalli » le mani di chi ’4 lavo- 
ra , Bada , eh’ e’ laici una por- 
zioncella delia Tua fidanza » un 
femplicè fegno del fuo paflaggio 
in un luogo , per fpandervi Io 
fplendore . Effo abbellifce tutto ciò 
jche tocca. Oltre a tutte quelle gran 
qualità » egli ne ha un’ altra*, 
che l’ innaisa fopra tutti i me- 
talli , queda è di non poter e£, 
fer rofo dalla ruggine , e di non 
calar di pefo , pafTando pel fuo- 
co. 

* Non è da dupirfi , che gli uomini 
fi fieno accordati nella liceità d’una 
• * ma- 
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materia così perfetta , e sì colan- 
te nel fuo rtato per pagare con ef- 
fà , e compenfare tutto ciò , di che 
volevano far acquifto . Quando 
non avevano per anche fcoperta 
nelle vilcere della terra quella pre- 
ziofa materia , effi facevano il 
loro traffico a forza di baratti . 
Si dava il vino per Polio , e’I 
frumento pel lino . L’uno dava 
fcambievolmcnte all’ altro ciò , che 
gli era foveichio . Ma quella fog- 
gia di traffico era fòggetta a grandi 
inconvenienti . Poteva darli > che 
due nazioni vicine avefièro fòla- 
mente le fiefie merci', Se le produ- 
zioni delle loro terre erano diverfe, 
era difficile di determinarne il giu- 
flo prezzo . Ne* cambj grofiì quello 
traffico era malagevole : ne’piccioli 
diventava impoffibile , e bifògnavZ 
far di meno di molte colè * per non 
aver che cofa dare in cambio giu- 
ramento a colui * che le aveva * 
L’oro per la fua purità , per la fua 
fiefiìbilità , per la fua arrendevolez- 
za ad ogni manifattura , e per la fua 
incori uttibilità , parve loro accon* 
ciò a dière una mercatanzìa* me*- 
diatrice , la quale in ogni in- 


IV. MI- 
NIERE. 
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Ni£KE* contro potefle efibirfi per cambio , 

e fervire in vece di qualunque al- ' 
tra > La rarità della di quefto bel 
metallo fii cagione , che cialcuno 
^contentò di riceverne in pochif» 
(ima quantità per un buon numero 
d’altre merci . Si conobbe quanto 
cornadè c nto di poter viaggiar il 
mondo, e fupplire largamente a tut- 
ti i bi fogni , e a tutte le fpefe fen- 
za foggezione , ne’ timori, con un 
metallo di poca mole , che non 
carica il viandante , non ileopre la 
fua ricchezza , ne dà nell’occhio a* 
ladri . Quefta foggia di cqmpenfa- 
re i fervigi parve sì lemplice , si 
breve , e sì agiata , che a poco a 
poco s’introdudè quali per tutto. 
V’era puramente un imbroglio • 
Ciafciino era obbligato a portar le 
bilancie per regolare il pagamento 
di ciò , eh* e’ comperava . Si tolfe 
Via anche queda foggezione, adope- 
rando delle bullettinc d’oro, o d* 
argento, e poi delle focacce,© Ichiac- 
ciate degli dedì metalli, fegnate con 
un conio noto , pubblico , e autenti- 

toontte da co,c * a cu * d venditore, ricevendo que. 

monete? pezzo di metallo, conofcedè i che 
av virare, loricevea dital pefo,di materia pur. 

. - ' . ‘ gata 
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gata da’ buoni artefici , e ridotta al 
marco , o al grado di finezza , c N 
di purità defiderabile • In vece 
dell’ orò , che a cagione delia 
fna rarità fi riferbò per agevo- 
lare in un tratto i pagamenti grofi- 
fi , s* impiegarono degli altri 
metalli più copiofì pe’ ’pagamen- » 
ti correnti , e per Je smerci mi- 
nute . Ecco 1* origine delle mo- 
nete , e 1* utilità principale del- - - - 
T oro • Efaminiamo adeflò le 
altre. , • *■ 

Quello metallo diventa una èr- 
gente di bellezza > e di ricchi 
ornamenti nelle mani di molti ar* v 

tefici , la cui induftria è mirabile 
non meno della materia preziofa,ch* 
effi adoperano . Gli orefici ne fan- lavori , • 
no mille lavori, de 5 quali alcuni j^s 1 * °- 
mercè la lor picciolezza , fonore- Kfic * 2 
lati vi alla condizione de’ privati t 
altri per la loro magnificenza s* 
adattano meglio alla maeftà de’tem- 

I pli , e alla ricchezza de’Re . I Gio- 

jellieri danno con eflb rifalto allc*‘ Ilien * 
gemme , che lenza quefto accompa- 
• gnamenro perderebbero quafi tut» 
j to il Jor brìo. I ricamatoti Punilcono De > Rica . 
i ingegno famente alia feta ,alla lana , mwoii . 

. , al 
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LE >fl- al cordone , ainaftri, al gagate, Jp 
alle pelle , e fanno approfittarte- 
ne , o mettendolo telo fu un pan- « 
no lifeio , o intrecciandolo co’ co- 
lori più vivi ne’ varj difegni , che 
hanno ora la fveltezza , e la grazia 
d’ un fio#e , ora tutta f arrende- 
. volezza tf una foglia agitata dal 

vento y ed ora tutto Io Spirito 9 
De’ Do- e l a vivacità delle pitture . I do- 
ratpii . ratori eziandio fanno applicarlo 
fu’ metalli , e abbellirne i cuoj , 
i legni , le pitture , le corni- 
i ci delle danze le volte de’ 
Palagi » e le Cupole de ! Tem- 
pli . ... 

- Cav. L* oro è foftenuto da un 
fondo eterogeneo . Come mai può 
r durare efpolto all* aria pel corte di 
* » molti anni ? ; v. ’ 

Pkìo. Ciò nafce dalla fua natu- 
rale incorruttibilità , e dall* arte, 
mirabile , c’ ha faputo applicarlo . ' 

: Catb Ecco un nuovo motivo 
.v t* di lagnarli della campagna. Qui 
' non vi fon doratori » da Cui pò£ 
fa inparare in che modo fi facciano 
, i*jttc eccelle cote . *_ ‘ - 

r ^2 Prie. Voi cominciate a fti- 
~ mar le Città pel buon verte j e 

•**,«--.. fon 
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fon fic uro , che per 1* avvenire ave- f E Mr - 
retepiù piacere nelle botteghe di N1ERE * 
molti artefici , che non neavrefte 
alla fiera di S. Germano . 

Cav- Avrei maffime fomma vo- 
glia tìi ftper in che modo un dora- 
tore può^dar 1* apparenza d’ oro a 
un va Co di argento , o di rame ,* e 
attaccar fui piombo d’una Chiefà 
delle palme, e de’ fedoni , che ri- 
vendono ficcome 1’ oro , benché 
non fieno realmente tali. 

Vrio. Le operazioni di quefl* ar- 
te fono Curipie ; ma le Tue partico- 
larità fono tante, e le cautele pi 
dilicate , che non fi può impararle 
Lenza vederle . Pure mi baderà di 
darvene una notizia generale , atta 
piuttofto à folleticare, chea foddip- 
fare la vofira curiofità . 

I' doratori applicano 1’ oro o Oro ma- 
fu* metalli, o full’ altre materie . cina£0 * 
Lfii adoperano dell’oro macina- 
to, oridotto in polvere , .e dell* 
oro battuto , o ridotto in isfoglie . 

Quando vogliono far un vermi- 
glio dorato, cioè indorare l’ argento, 
ovvero il rame , prendono un poc o/gncou . 
d’oro fciolto coll* acqua forte, 
ridotto in calci naj lo mettono in un 

^ /Cro- 
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q credere , che egli fia tanto raro , EE Ml- 
poichè le indorature fono infinite . NIERE* 

Prio- Oltre alle perfezioni di 
quello preziofo metallo. Iddio gli 
diede una facilità tanto grande 
di dillenderfi , che una foglia fot- 
Uliflìma può coprire una gran fu- # 
pe fizie . Con quefia facilità di 
{tenderli , egli ha fatto sì , che l’oro 
folle Tempre preziofo per la fua ra« 
rità , e che non pertanto gli uomi- 
ni potellèro ornare le loro cafe , 
come s’ egli folle comune . 

I battiloro , e i tiraloro fanno 1 
ammirare la loro economìa , e cer- 
tamente, ch’ella è quali prodigiofa» 
fi (tenterebbe a crederla, fe non 1* 
aveffimo finto gli dtchj . Ma non 
è giulto ,che s’attribuilca puramen- 
te alla loro indultria un portento , 
che tutto è fondato fulla profonda ' 
fapienza , di chi ha fatto Poro . Co- 
nolcerete l’eccellenza, e l’ubbidien- L * 0fo 
za di quello metallo da una o due ftira 
operazioni . 

Un battiloro fa flruggere tre Opera - 
once d’oro fino , e di verga eh* zion f 
egli era , lo riduce full* incudine BaCuloro ' 
in una sfoglia fiottile quanto la car- 
ta . Lo taglia in pezzetei quadrati 
P gran- 
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LE Mi- grandi un oncia •• Per via pi 
, ' NIERE • batterli *, é afiòttigliarli , li met- 
te tra’ foglj d’ un libro quadra- 
to , riparato , e coperto da due 
pezzi di pergamena . Picchia con 
un gran martello , fui detto libro 
porto fu un pezzo di marmo: è 
quando le sfoglie d’ oro occupa- 
no a un di preflò tutta la lar- 
ghezza del libro predetto, le ca- 
va , le taglia in quattro parti , 
e tra* foglj di pergamena di nuor 
vo le torna a battere . Dopo 4’ 
averfecosì tagliate quattro fiate, 
e dopo ri’ averle dirozzate in tal 
guifa ne’ due primi libri , le ta- 
glia nuovamente , e le batte , fa- 
cendo! e fucceffi v amente paflhre per 
due altri libri , a cui , ficco- 
me a’ primi , dà il nome di for- 
me , ma i cui foglj , in vece 
} ri*- eflère di pergamena $ fono al- 

y\ ; trettanti pezzi rii budello . di bue 
vii arrendevoli , e fottiliffirqi^ Così a < 
il . > forza di colpi riduce una sfòglia 

d’ oro d’ un’ oncia in mille fe- ! 
p. cento foglj di tre once quadra- 
la* • te , o in mille sfoglie di quat- 

tro once pur quadre , il che viene ! 
a formale una fùperiìzie cencin- 
"\ . i , ' \ quanta 
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quanta mille volte piu grande » che r p »rr 
non era prima . NliEKE , 

Udite però un’ altra operazione 
più ttupenda , e nulla meno co- . 
mune, • 

Un tiratore d’oro prende una 
verga d’argento, di figura roton - 1 * 
da , lunga due piedi , e otto on- 
ce, che ha due once, e nove li- 
nee di circonferenza . Egli appli- 
ca fu quello cilindro vane sfoglie Zchavt 
d’oro, che «in tutto pelano una 
mezz’oncia. Si fa pattare per for- *’*•*#• 
za l’eftremità di quefto cilindro pel dtiu m» 
foro tondo d’ un pezzo d’ acciajo , nctt ' 
la cui imboccatura è più larga del- 
la ufcita , la quale fi noma oc-- 
chio. Quando la cima della ver- 
ga fpunta fuori dell’ occhio , s’ af- 
ferra con una fòrte tenaglia , at- 
taccata a una corda tirata di più 
perfone coll’ ajuto ri’ un argano , 

Si fa dopo pattare la verga per va- 
ri pertugi fempre più piccioli , 

Così fi riduce di mano in ma- 
no alla grottezza d’ una canna 
d’ un ferraccio di cordone , d’ un 
filo grotto, e finalmente d’ un 
capello fottfi^ . Ogni volta , che 
fi mette in un nuovo buco , fr ugnfi 

V * di / 

• / 
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LEMT-di cera , per Mirarla più age- 
>JIERE - v olmcnte . Ella patta per più di 
cenquaranta pertugi , che van- 
no fempre diminuendo , fin eh* 
ella fia fottiliflima . Quella pic- 
cola verga lunga due piedi , e 
due once , e grotta due once » 
diventa lunga trecento fette mil- 
i le dugento piedi . Ciò non ba- 
ila , una verga lunga due pie 
di , e grotta tre once , e quat- 
tro linee , fi può ^Slongare fino 
a un milione novanta lèi mil- 
le fettecento quattro piedi , fic- 
chè quello filo dirtelo giugnereb. 
be quali da Parigi fino a Lio- 
'ne . 

Ma il più mirabile di quella ope- 
, 1 razione è ,che la mezz’oncia d’ oro, 
ond’era incamiciata da principio la 
verga , va fempre attòttigliandofi 
proporzionatamente, pattando pe’ 
buchi della trafila , e, uofj ottante 
v quella continua diminuzione* copre 
(èmpie perfettamente tutta la fu- 
. perfizie dell’ argento , ficchè quello 
nemmeno fi vede. Non fi vede, 
che l’oro ; in quella guifa una mezz* 
oncia d’oro forma una fuperfizie 
lunga*piu di 73 , leghe « 

Qne- 
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Quello filo s’appiana come una LE Mi- 
lametta , facendolo palTare tra due 
cilindri d* acciajo lifcj , e chiù- 
fi inficine perfèttamente . Il filo 
appianato ha dunque due facce 
ugualmente dorate , ciafcuna' delle 
quali ha una fuperfizie lunga 73. 
leghe . Dunqu’è chiaro , che una 
mezz’ oncia d* oro può formare , e 
forma realmente una fuperfizie di 
14 6. leghe. Che fe l’uomo, non 
oftante che i Tuoi (frumenti fieno 
grofiolani , fa dall* opere ‘divine 
cavare degli effetti così mirabi- 
li , quanto mai non faranno di 
lor natura eccellenti quelle ope- 
re > 

Cav, Certo , che la natura 
' intrinlèca dell 5 oro , e forfè an- 
che quella di* tutti i corpi dltre- 
paffa la nofira capacità . Vedo 
Tempre più comprovato ciò , che 
m* ftifegnafte , cioè che « le co- 
fe ci fono fiate date , non già 
perchè le intendelfimo , ma ben- 
sì perchè 1* adoperammo con pru- 
denza , e i’ ufalfimo fobriamen*» 
te . 

Prio. Tutti i raziocini de’ fi- 
lofofi intorno alla ftruttura inter^ 

* X 
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ÌE MI- 
NlERE . 


na- del metallo non hanno fin 
ora conchiufo niente : laddove il 
lavoro d’ un goffo artigiano pro- 
duce un* opera mirabile , e van- 
taggiofà . L’ oro così tirato s’ 
adopera , o in lama, , o in filo 
L’ora filato non è fé non P oro 


ridotto in lama , e poi filato , o 
ravvolto intorno un filo di lèta 
con un aggu indolo , ’ficch’ egli co- 
pra tutta la feta . I Mifanefi ri- 
sparmiano quali la- metà della fpe- 

fa dell! oro, mediante il fecreto , 

\ | 

ch’eli] hanno , d’indorar puramen- 


te quella parte della lama, che fi 
deve veder folla feta - 


Quefia operazione è piu mi- 
rabile, quando fi fa d’oro fallò . 
La verga , che fhnqp paflàre per 
le trafile , è di rame , La cuo- 


prono di sfoglie d T argento , e 
pofcia di varie foglie d’oro . Nel 
refio P operazione , trattene po- 
che circofianze , è interamente 
Umile alla predetta . Il filo aflot- 


tigliato come un capello fi Schiac- 
cia* nd modo fiefiò , che di fo- 
pra s’ è detto , e s’ appiana $ 
e la lama rifultante iì fifa , 

. non folla ftta , poiché ciò è proi- 
**• „ . i % 1 bito ^°°sl e 
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ferro > ma fui filo di canape , 6 ULMI- 
di lino , acciocché nella compe- NI ^ RH * 
ra niuno s’ inganni . Voi vedete, 
che l’ argento fi slonga , e 1* oro 
fi jdiftende filli* argento , fenza 
che un fuolo fi confónda coll’ al- 
tro. Il rame è coperto per tutto 
dalla sfoglia d’argento , e l’argento 
dall’ oro . ; '■ •. '■ 

Cav. Gii altri metalli tutti fi ti- 
rano forfè ficcome loro ? 

Prio, Quefia qualità fi trova 
in fupremo grado nell* oro . El- 
la -v* è , ma affai minore , nell’ 
argento, e frema fiiccefiìvamente 
nel rame , nello fragno , e nel piom- 
bo., 

Cav. Vi farebbe egli qualche co- s 
là di notabile nell’origine degli altri- 
metalli ? . . : - . 

Prio* Nói polliamo un po’ efami- 
narli ^ r . *. 

Plinio, favellando delle miniere 
dell* argento , attefra , eh’ egli fòt- L ’Argen- 
terra non ha alcuna apparifrenza,ne favori. 
alcun fegno , che l’indichi . * E* ve- Agruiu . 
ro , ch’egli fòvente fi trova nelle 
marcali] te ora roffe, ore azzurre , e 
'P 4 f tal* I 

> i • • . -- 

* Su/la fui fpe nafdtur , nulli s ut in aur» 

lue enti 6 ut f tinti llis . 
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HJ'p* talvolta in una fpezie di piombag- 
' gine , da cui la fperienza ci ha 
( infegnato ad cerarlo . Ma nelle 
miniere dì Potofi nel Perù » in 
molte altre dell* America , e m 

• , quelle d* Alemagna , fi trova que- 

llo metallo fcintillante nella mi- 
niera , e facile da ravvisarli tra. 
le terre diverfe nelle pendici del- 
le rupi . Talvolta li trova ezian- 
dio incorporato nelle pietre , o 
che le involge eternamente con 
• vari rametti . Egli fi trova Ipefi 
iè fiate in varie fila limili a un 
gomitolo d* argento bruciato . 
Finalmente fi trova in pezzo 
e quali purgato . Quelli pezzi 
. lògliono pelare ora un grofiò , 
r ora un* oncia , e talvolta ancora 
più marchi * A* tempi dell* Im- 
pera tor Federico III. fi trovò 
nella miniera di Schneeberg , 
x eh' è di ragione della cala di 

* Salìònia un pezzo d* argento di, 
fmiliirata grandezza* Il Duc^ Ai> 

k berto volle vederlo ; egli Icefc in 
per fona nella miniera » fece co- 
prire quella preziolà mafia , e di fi- 
fe a coloro , eh* erano alla fua 
menfa . L y Impcraior Federico è 
•••■>' un 

* t, • • V •• 

I c* * 
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un gran Signore , ma voi coqfef- 
ferete , che la mia tavola vale più 
della Jùa i * Efaminando come fi 
trovi 1* argento nelle miniere , 
torna bene di notare , che fpef- 
fo in efiè , più che altrove , fi 
: trovano delle marcafilte cioè 
delle mafie compofte di pietre 
preziofè , e di parti metalliche , 
le quali formano delle flrilce lun- 
ghe comunemente difpofie a fog- 
gia di raggj , che fi riunifco- 
no nello fieflo centro . Da che 
mai deriva quefta difpofizione ? 
Ecco, a mio, credere, la via di 
capire la formazione di quefte pie- 
tre , e di cui ho tralafciato appo- 
rta di favellarvi , prima d’ aver 
intavolata la materia de* metalli * 

Se 

• * - * j 

* Il Baretiq di Pufendorf nella forte dello 
fua introduzione ff ottante alla cafa di Sof- 
fonda fa offendere qnefia majfa d' argento ac- 
quatti o tento cantóri » thè fermerebbero un (efe 
di quaranta mila libbre d' argento • fot chi 
il cantóre pefa cento libbre . Ma Agrìcola , 
autore giudicicfijfme , che feri vena fui fatta 
già argento anni » e foco 'dopo la morte d' Al* 
berto y dite di non avére trovato alcuno y eh* 
fi ricor dajfe del pefo di quello majjo . Poti- 
deris Celebris iilius malfa: ,'<jui meniimlfec 

‘audivi neminem. - . -à 

• *• 
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■ Se un gomitolo di terra mido di fer^ 

’ ro,o di rame, è inondato da un’acqua 
pregna di Vetriuolo , che abbia di- , 
fcioito, e portato feco un po' d’ 
argento * gli acidi di lei, che con 
gran facilità entrano ne’ pori del • 
ferro, e del rame vi s’ infinua-" 
no da tutti i lati . A una parti- 
cella di fai acido ne fòttentra un'al- 
tra . Le più lontane , accodandoli 
al centro per la (teda linea, for- 
mano altrettanti rivoli , che van- 
no a sboccare nello dello pilo 
Quefti acidi giunti al centro, da 
cui fonò afiorti , abbandonano le 
particelle d’ argento , cui conte- v 
ne vano . Quede dunque redano 
lènza moto pofate lungo il rivolo, 

, per cui fcotTero gli acidi . Tutti 
quedi rivoli devono edere delinea- 
ti dalle materie metalliche, che • 

Vi foggiornano. Indi formano al- 
trettante fila , che vanno a unird J 
nel mezzo . Quando tra quefte fila 
Vi fono degli altri rivoli più fiot- 
tili , i quali., come i rigagnoli , 
vadano a sboccare nello dedo let- 
to , allora, m vece de' raggi di- 
ritti, d vedono da tutte le ban- < 
de delle picciole diramazioni .*_• 

Quan- 

’ • ^ 
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Quando il primo fìiolo così (òr- LE Mi- 
mato, e impettito, viene poi fa-NiERE. 
nondato da un altro l'quore , che 
abbia difciolto. qualche metallo , 
allora gli acidi di quella nuova 
/colatura fanno lo Hello. Elfi la- 
fcinno di fciogliere f argento per 
introdurli in una mafia , che con- 
tenga del rame : e abbandonano'il 
rame per cacciarli m una mafia 
copiofa di ferro; dal che n* avvie- 
ne , che i raggi tendenti al cen- 
• tro della marcafUta fono attraver- 
> ’ fati da linee di var j colori, e 
che indicano i v ài j corfi delle 
materie. metalliche ,e d’altre, che 
fi fono* accozzate a* fuoli , di- 
latandoli a poco a poco di mo- 
le • t i • 

Ora vediamo'Come fi pofla e-» 
flrarre l’argento dalla marcafìita , e 
dal fuo minerale' ordinario . 

L’argento fi fepara dal fuo mi- 
nerale apprelto a poco fìccome l’o^. 4 
ro . Il minerale fi (tritola , fi /pol- 
verizza , e s’ impafta coll’ argento. ' 
vivo. L’acqua, con cui fi lava bi 
perta via , e fepàra a poco a poco' 
la terra di quella parta ; unà parte 
dell’ argento vivo lì fa trafpirarei 
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LE Mi* per una calza di lana, per nuo- 
M LRE • varoente adoperarlo . II fuoco fa 

fvaporarneil recante. L’argento, « 
che reità mifto con un po’ di ma- 
teria eterogenea , fi raffina coi 
piombo , che , fvaporando al fuo- 
co, porta via il rame , o l’ altra 
lega , che v’ era nell’argento. 

•La proporzione del pefodell'o- 
Propor- fo con quella dell* argento , è di 

** oro **1 un( ^* ci a vent * > C10 ^ > c ^ e & una 

r argca- C ni affa cubica d’ argento pefa un- 1 
io. dici marchi , una mafia cubica 
d’oro della fieffa mifura ne pefe- 
rà venti . La proporzione del valo- 
re di quelli due metalli , è incirca 
• d’ uno a quattordici , ficchè le un 
marco d’argento vale , per efe;n- • 

, • pio , cinquanta lire ,'il marco d’oro 
vaierà quattordici volte più , cioè , 
duecento • Quello valor è arbitra- 
rio , e dipende dalla detertnina- 
zione fattane da* Sovrani co* loro « 
'editti . 

Non vi dirò nulla dell* ulò , che 
fi fa dell* argento. Ciafcuno fa , 
che tra tutti i metalli , cui poffo- 
no afpirar di poffeder i privati , 
egli è il più nobile, fi più (ano , 
c il più durevole. 

•V v- ’ ' v « 
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Il rame è di due fòrte , rollò , Mia 
e piallo . Ufcendo dalla miniera , 
dove fi trova in tetra , o in pietra, 
egli talvolta contiene deli* argento; 
fi fonde, e fi rifónde col fuoco per 
purgarlo . Quello fi chiama rame 
rodò , o rame puramente . Quello Rame 
è più netto e fìflira più dell* altro. 

Se ne trova per tutto ; ma il miglio- 
re viene dalla Svezia . Se nel fón- 
derlo vi fi getta una quantità u- 
guale di cadmia , che è una fpe- /j 
zie di follile purificato col fuoco, 
s’aumenta affai la mafia di rame, 
il quale con quella miflurà diventa 
rame giallo, altramente chiamato ot. jJJ* ^ 

tone . Dopo quello mifio il metal- Ottone, 
lo fi tirameno, ma egli ferve me- 
glio per molte manifatture, ed è ' 
manco foggetto alla ruggine, egli 
fi reftituifee la fùa primiera quali- , . 
tà, addolcendolo con mefcolarvi 
del piombo . 

Cav. Dacché l’oro, e l’argenta 
fi fono un po’ moltiplicati per la fco« 
perta delle miniere dell’ America , e 
dacché fi fono per tutto erettele fab. 
briche di porcellana , e di majolica, 

1] dice , che il rame ? e lo flagno fia- 
no andati quali adatto in difufo. 

• '•/ Pr/0. • 
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LE mi, &t° m E* vero , che fé ne fa po- 
NIJERe, co ufo nel fervigio della tavola , 
ma noi. l’ adoperiamo in molte o.c« 
v • cafioni non meno con piacere , che 
con vantaggio . Ci farebbe di (om- 
ino {capito il perdere il rame , e 
lo flagno. 

Del rame , e dell’ ottone fi 
fanno comunemente le fontane , 
le conche , e le c^ldaje grandi e 
picciole , necefiarie a* tintori , e 
a, molti altri artefici . Di' que- 
llo,. fi fanno tutte le mafferizie 
cotanto necefiarie della cucina . . 
Siccome il nitro dell* aria , jnaf- 
■ \ fime quando è s liquefatto , e afiòt* 
cigliato dall* umido , s’ infinua 
' nel. rame » ch’è affai porofò , lo 
rode , e unendofi forma una ruggi- 
ne, e.unacrofta appellata verde- 
rame, ch’è un veleno mortale , 
così s’ufa la cautela diftagnar buo- 
na parte de’vafi di rame, e maf- 
fime r di lame rollò , eh’ è più 
tenero > e più atto a ricevere 
queft’ imprelfione * Lo ftagno 
con cqi s’intonacano internamen- 
Va/I . le quefti vafi per efìèr più ter 
nero , e pulitino , ne chiude 
efai^ti Almamente tutti quanti gl’ 
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in^reffi a’ Tali deportivi dall’ a- . E 
equa , e dall aria .. Il rame rofi- niere. 
fio , mediante la Tua docilità , fi ften* 
de agiatamente fiotto il martello, 
fi riduce in lame , fi rotonda , lì 
piega , e prende lenza refiftenza 
qualunque forma . L’ufo però 
più nobile , che fino ad ora fi fia 
fiatto del rame , è d’ averlo ado- 
perato nell’ intaglio , per diffie- L’Inta- 
minare T opere de’ bravi fculto-£ ll(> * 
ri, e pittori . Per- dieci doppie , 
che ci cofiterà la fredda , e medio- 
cre copia d’un bel quadro, fi pof- 
fòno avere trenta ftampe perfèt- 
te , che , eccettuati i *colori , ne 
danno il di légno , e la vivacità, 
cioè il pregio principale degli ori- 
ginali . Talyolta s’è veduto il bu- 
lino jfiuperar il pennello. Il Signor 
Brun deve parte della Ina gloria 
al Signor Gerardo Audran , e fipefi- 
•fio il Signor Cochin ha rele /pi- 
ritofie , e graziole Je pitture * 
che non lo erano • L’ intaglio 
non fiolo fierve a comunicare la 
copia delle belle opere; egli pro- 
duce di per fie delle opere cele* 
bri : e , ficcome il prògreflo del- 
le faenze iù coadiuvato /opra 

tutto • 

•w 
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IE MI- tutt0 dall* invenzione di moltipli- 

NIERE. car i libri co’ caratteri di piom u o, 
così nulla ha tanto animato , o 
arricchito i dudiofi delle bell’arti , 
quanto l’invenzione dell’intaglio 
* m rame, che procaccia loro lènza 
fpefa ogni fpezie d* ajuto , c di 
modello . 

Ottone. L’ottone , che colla midura 
della cadmia è divenuto meno ob- 
bediente al martello , che al get- 
to, feorre agevolmente in tutte le 
pietrdle , che gli fi prefèntano : egli 
prende fedelmente tutte le forme, 
che gli fi vogliono dare ; indi fop- 
porta la lima , e il bulino , e ri- 
iplende ficcome 1* oro , fregandolo 
più fiate collo fmeriglio , * collo 
lìagno calcinato , e col tornio. Si 
fanno eziandio di rame delle datue 
d’ogni grandezza . Egli fi piega • 
e fi difpone d’ intorno le fèansie» 
gli armadj , i pendoli , a gui- * 
& di palma , di fedone , di 
k ■ ■ . / 5 foglia- 

■a * ^ • 

i * * ' « 

* Lo fmeriglio è una pietra minerale , o una 
marcajjìta > che fi riduce fotta i mulini d'accìajo 
in una polvere impalpabile per lifirar i marmi y 
e i metalli . 

. Lo (lagno calti nato rende perfettamente lifej i 

corpi duri 0 - 
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della natura: 

fogliame , di mafcherone , e in Mf. 
altre fogg ie graziofe, e ficcome , 
oltre alla facilità di metterlo in 
opera , egli è sì lodo , che refi- 
ile alla ruggine , e al tempo , 
così fè ne fanno delle lampane , 
eie’ lumieri , de* candelieri , e 
de’ piedellalli d* ogni Torta • A 
cagione della fua durata i Roma- 
ni facevano ,con eflb le porte de* 
loro templi . Noi eziandio ne fac- 
ciamo fovente quelle magnifiche 
balauftrate, che attorniano il Jet* 
to de* Principi , e ’1 coro delle no- 
ftre Chiefe . In quello genere non 
V* è forfè in tutta P Europa un* 
òpera più galante , e più magni* ' 
fica , di quel candelliere di fette * 
rami , il - cui valore meritò, la Apoitgim 
cenfura di S. Bernardo , e che i ad Guit 
curiofi accorrono a vedere nel cp- Mm ‘ 
ro della Badìa di S. Remigio di *‘ 

Rems . ; 

^ . s 

' D’ ottone # fi fanno ancora gli 
occhj de’ quadri , le ferrature del- 
le fineftre, le cerniere, e tutte le 
parti delle ferrature più dilicate, 
ufitate da* popoli vicini più che da 
noi. D’efio fi formano icom palli, 
i quadranti , le (quadre' , e gli fcan- 

TomVL cfaglj 
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t-E Wt- daglj de’ geometri ivgli anelli , le 
NJfiK.fi . {^Qfpjie ò gj| aftrolabj , i planis- 
feri , e tutti gli tiramenti degli 
attrattomi : le macchine , e tut- 
te le ruote degli orinoli . Senti- 
te quella , e poi argomentate 1* 
eccellenza dell'ottone * Due , d 
tre once d’ ottone , con pochi 
pezzi d' acciajo , in una cadetti- 
ha alta un 5 oncia , ,e larga due , 
formano quali dugento pezzetti , 
che compongono un orìuolodi ri- 
petizione , e i denti quali ittvilìbi* 

Il -di quelle ruote così leggiere fa- 
ranno non pertanto, sì fermi , chet 
Cammineranno per ‘voi lo fpazio 
di fettànta e ottanta anni , fenza 
logorarli , ne « interrompere pur 
*• • un momento, o di giorno odi 

notte gli. avvilì, che afpettateda 
loro • 

XiBroiuo ' Ora mefeoìiamo due parti uguali 
di rame, e di ottone: noi ne fa- 
remo il bronzo , o fia il metallo dì 
1 getto , acconcio a immortalare gli 
uomini grandi , e a conservar la 
memoria degli avvenimenti me- 
morabili' » Con quello in ogni 
tempo fi fono fatte delle mone- 
te correnti > le iqnaU ;* -paflàtt 
» t .v molti 

» • . . - ■ ■ - * 
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molti fecoli furono appellate me- M 1 * 

daglie . Noi ne facciamo delle rac- ^5* 

colte , o delle file , che ajutano 
lo fiu dio della fioria , dettando 
la memoria cogli occhj . Vi ri- 
troviamo ordinata tutta 1* antichi- 
tà , e la nofira fantalìa prima at- 
territa dalla moltitudine di. tanti 
nomi diverfi , imputa fènza fatica in 
una raccolta di medaglie la fè- 
rie de* Confoli , degl’ Imperatori > 
e de’ Re , i loro nomk# i loro li- 
neamenti, le loro gettai ficcome, • 
camminando frequentemente per 
una gran Città, impariamo fenza fa- 
tica 1’ ordine delle ftrade , te fat- 
tezze degli abitanti , i loro nomi > 
ei loro impieghi . Ma nelle meda- 
glie avviene ciò , che accade nella 
matematiche, e nello ttudio delle 
lingue,* la ffognizione di quefte co- 
lè è di poca utilità , quando non 
fè ne faccia ufo per un fine più 
(limabile. A che ferve il mifurare 
la carta, fè non fkmifura mai la ; 
terra ? A che ferve lo ttudio della ^ 
lingua Ebraica , fe non fi vuole ttu- , 
diar la Scrittura ? A che prò adunar 
medaglie , fe non fi riducono alla 
floria Quello è come adunar ogni ' 

* j • Q 2 fpezie 
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-fpezie di chiave, e ingrandir lem- 
•pre il mazzo , fenzà difegno d’a- 
prir nulla i ne di entrare in 
alcun luogo . Il bronzo ferve 
eziandìo ad iiluflrare corr più ono- 
re gli Eroi , e a confèrvare l’ef- 
fìggie de* Re, rubatici dalla mor- 
te . L* arte di colare 1 metalli è 
giunta a fare d!un getto folo di 
bronzo , de* cololfi , e delle (iatue 
equeflri piu grandi del naturale, 
per proporzionarle colla maeflà 
delie piazze pubbliche , in cui s* e- 
ngono... 

Se s’ aggiugne al bronzo un po* 
di (lagno , e d’ antimonio , per ren- 
derne le parti più fluide , e per 
chiuderne ogni intervallo , fe ne 
poflono fondere de’ cannoni , de* 
mortaj , e tutta la formidabile 
batteria militare . Raddoppiando 
nel fonderlo le dofè dello (lagno, 
cioè , mettendo venticinque libbre 
di (lagno in cento libbre di bron- 
zo , fi rende il metallo più (ono- 
ro . Se ne (anno delle campa- 
ne , la cui voce fi (ente più da 
lungi y che quella delle trom- 
be , c che per ciò parvero at- 
te a raunarc alle Chiele i fé*» 

deli 
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deli difperfi , o ad animare con gra- EE Mi- 
ti concerti il piacere innocente delle 
Solennità. - 

Ciò che abbiamo notato intorno ^ 
il minerale di tutti i metalli , e p/ombo ! 
Alila maniera d’ errameli con la-Bifmùtc*, 
vande , e col fuoco , fi fa ezian- Zi;ich * 
dìo nello Ragno , e nel piombo . Lo 
Ragno nella fua origine è un pioni-» 
bo bianco : egli è , ficcome il piom-» ' 
bo , un metallo tenero , che fi dira, 
aliai greve, e le cui qualità , è 
ufi fi variano , mefcolandolo. con 
altri metalli , cioè col rafne , coll* 
ottone y o con altre materie me- 
talliche , ficcome col zinch , e col 
bìfmutte , . \ ; 

* La fperienza ci ha infegnato a 
melcolare diariamente quelle ma- 
terie per farne ogni Ipezie di mifu- 
re , e di vali immaginabili . S* a- v^i- 
dopera per Magnare i vafi dì ra- t 
me , che fenza quella incamicia- . yfy r 
tura di materia fina, e fitta pre«/ \ 

Ilo verrebbero corro!! da un ni- \ 
tro venefico . S* adopera infieme 
coll* argento vivo per coprire il 1 
d' fiotto delle bambole, che ciF d s ll ’ a d \ 
dipingono allora gli oggetti, trat- gno ? \ 
tenendo , e refiettendo i raggi » che \ 

Q_3 \ 
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LE MI- ricevono . Con un ragionevole 

Creimi ^ mefcuglio di Oagno , e di piom- 
bo , fi formano le innumerabili can- 
' . fl c ne degli organi, (frumento d’in- 
venzione mirabile , preferibile a 
tutti gli altri per la fua ripiena 
armonìa , e che , sì per la durata 
del fuo Suono, come per la di ver- 
ità delle fue voci » forma tutti i 
caratteri della mufica -, e la Oeffa 
vivacità , incuiconfifte il merito 
degli (frumenti d’arco.' . 

Il piombo ridotto in lama , o 1 
col fonderlo , o col ritrovamento 
ingegnofo di tirarla , ferve a for- 
. mar de’canali , de’vafi , degli acqui, 
doccj, a farne delle conferve per-' 
petue, a confervar i muri, i ter- 
razzi , e il legname , * a far dura- 
re per una lunga ferie di fecòli i 
> - muri delle fabbriche grandi col 
farne un coperto , che ne raantie-' 
ne monde , e collegate tutte lei 
parti . , \ t. - ’ ih 

. Ma la gloria maggiore del piom- 
unito cqIIo Oagno , è di fervire 
ft ampa . a far i caratteri , che con tanta pre- 
ftezza moltiplicano gli efemplari 
d’uno Odio libro, e che feompo- . 
Sii , e diifribuici nelle loro ca£»* 
r fette, 
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fette , fervono fuccefilvamente a LE Mi 
(lampare molte altre opere diver- 
(è,* (Coperta ugualmente fempli-* 1 
ce, e felice, Che fenica fatica in 
ogni patena ne procaccia , che 
che di meglio penfarono j no- 
dii Fredeceffori . Dopo quello 
breve efame de’ metalli , e de* , 
lor ufi , quale, credete voi , che 
per ogni riguardo ci fia più neceh 
•fàrio? • * ■ / • • ~ 

Cav- V* ha forfè punto da 
dubitare ? L* oro li fupera tutti 
quanti , 

Prio. Io non ritratto le Io- 
di , c ho date alf oro , Egli è Parai |} 0 
(ènza dubbio ih più perfetto di di' M<?. 
tutti i metalli . Parimente con- raì} * * 
fermo il hene , t? ho detto degli 
altri. Tutti hanno qualche pro- 
prietà , che .ce li rende pregevo* 
ji Ma il più vile di tutti , il 
più rozzo , il più ripieno di le* 
ga , il più foggetto alla ruggì* 
ne , in (bmma il ferro , è real- 
mente il più utile di tutti quanti . 

Egli ha una qualità , che per 
'un verfo , bada da fe fola a : 
metterlo fopra di tutti gli àjl 
tri metalli , Egli è il più duro , 

> 0.4- -Oli 
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Jf* ° d tcn3 ce 5 e venendo tuffato % 
Tempera caldo ned’ acqua fredda , col dive- 
dei krro. nir via più duro , rende i Tuoi fervi- 
gj ficuri , e permanenti . Mediante 
quella durezza , che refifle agli 
sfòrzi maggiori , egli è il difènfore 
delle noflre cafe , e il dipofitario 
de* noflri tefòri . Egli» collegan- 
do i legni, e le pietre , ci ri- 
para dagl’ infulti de’ venti , e 
da’ difegni de’ ladri . Ne le 
gemme > ne i’ oro fono ficu- 
re, le non Cotto la cuftodia del 
ferro . II fèrro fpmminiflra al- 
la navigazione , al carradore, all* 

. . . orinola jo , e a tutte 1* arti mec- 

* caniche , e liberali , gli ordigni-, 
lor neceffarj , per abbattere , af- 
fòdare [cavare, tagliare , li- 
mare , ornare , e produrre in 
fomma tutti i comodi imma- 
ginabili . Nulla ci gioverebbe 
ne 1* oro , ne V argento , ne, 
gl» altri metalli , fe non avefi- 
fimo il ferro per lavorarli : ef- 
fi s’ arrendono 1* uno coll’ al- 
tro . Il ferro folo li tratta im- 
periofamente fenza fiaccarli. Di 
quelli innumerabili cibi , , mo- 
bili > e macchine * che ci ofi 

(e- 
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fèrifcono i lor fervi gj , non 
n’ha quali niuna , che non rico- N1ER> ** 
nofca dal ferro la forma , eh’ efla 
ha prefa per fèrvirci . Ora potete 
far il giuflo difeernimento del me- t 
rito del fèrro , e di quello degli 
altri metalli . Quelli cj riefeono 
comodiflìmi > ma il ferro folo eie 
affatto neceffario . . * * 

CaV' Mi pareva una volta , che 
gli abitanti del nuovo mondo for- 
iero molto gonzi , a dar , come 
fanno , a’ noftrì viaggiatori : una 
buona quantità d’ oro per unà 
falce f una vanga , una zappa , o 
per qualche altro finimento di 
ferro. Ma ora vedo , eh’ e’pen* 
fano molto giufto, poiché il fer- 
rò reca loro de’ vantaggi , che non 
poflòno ricavare dall’oro. 

Prio. Voi vedete , Cavaliere 
mio caro , che l’uomo non può 
alzare gli occhi , ne far un paf- 
fo , ne fcavar fot terra , fenza . 
trovar per tutto de’ -tefori i vi col- 
locati puramente per lui . Ei può 
conofcer per tutto d’effer l’ogget- 
to d’ un amor tenero , che ha 
preveduti tutti i Tuoi bifògni > 
che ha collocato per tutto , onde 

oc- 
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occupar le Tue mani , impiegar il 
fuo ingegno, e vincere il fuo cuo- 
’re'. ‘• > ■ . ' ‘ •' • ' i 

Ma quedo amore , eh’ è si 
chiaro nelP eccellenti qualità de* 
metalli da lui podi a prò nodro 
fotterra , apparifee ancora piji e- 
.vtdente nella giuda proporzione , J 
eh’ e’ pofe tra la quantità de’me- 
talli , e i nodri bifogni . Se un 
uomo aveffe avuto l’incarico di 
crear ì metalli , e di provveder- 
ne il genere umano , egli v’avreb- 
be (parlò l’oro in più copia dej 
fèrro ; eflò ayerebbe (limato di 
fegnalare la Tua liberalità , dando 
fca riamente il metallo più vile , 
e profóndendo i metalli , c he noi 
ammiriamo . Iddio ha fatto tut- 
to all’oppodo . Siccome il me- 
rito , e la comodità dell’ oro 
deriva dalla fua rarità , così egli 
ce lo ha dato con economìa ; e 
queda economìa , di cui gl* in- 
grati fi lagnano , è un fecondo re- 
galo . Il ferro entra in tutti i bi- 
fògni nodri , laonde perchè poteffi- 
mo provvedercene agevolmente ce 
l’ha podo. per tutto d’appreflò .1 
fuoi doni fono fenza odentazione « 

' ' Il ' 
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II carattere della fua liberalità è P 
di «(Indiare , non già ciò , che può 
fare un vano onore alla mano , 

# che dona , ma bensì ciò , che vé- 
» ramente è utile a chi ricever*' 

Se la Provvidenza , che veglia 
pegli uomini , li tiene si chiara- 
mente uniti colla favia diriribufr 
zion de’ metalli, di cui efià ha re^- 
golata la quantità (fecondo i nq* 

(tri bjfogni , ben, fi pare , che il 
voler render comuni quelli, eh* , 
e(Ta ha dati (carfamente, farebbe : 
un rovinare quell’ ordine. " * > ^ 

Caz/é Ciò fuppofto l’arte del far 
l’oro tanto mentovata farebbe col* 
pevole. ; v 

Prio. Non v’è alcuna legge ne 
naturale ne politi va, che ci proi- 
bita U far l’ oro , ficcome non ve 
n’ha alcuna , che ci vieti il viaggiar 
.rifella Luna- 1 »v" • • v.- • 

Cav. Dunque voi (limate la co- 
là imponibile . Io però ho Tenti* 
lo più fiate narrar la fioria d’uri 
grand* uomo fecco , e mal ve* i - 
dito , il quale , fui far della not- 
te efiendo ftato alloggiato da un . v 
gentiluomo ‘nominatomi , ave- 
va reitituita in un tratto coli’: 
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LE MI- oro potabile, la vita, e la Paniti. 
MI&B.C. a j p a( j r one della cala , il quale mo- 
riva. Quello viandante il dì Tegnen- 
te convertì in oro varj pezzi dilla-, 
gno , e di piombo, lòrprefe col Tuo 
/apcre la famiglia , e i medici , che 
avevano abbandonato Pinfèrmo, Cj 
• pofca partì fenza lalciarfi più rive- 
* dere - Quello fatto dimollra , che 
quell’arte non è una chimera. 
v . d Trio . Cotelle llorie mirabili tro- 

tìeirarte vano per tutto de* corrivi ,. ohe 
di far r 1* alcoltano , è degli /piriti vani , 

Pr®; che le le appropriano . Non v’ha 
paefe , che non s’ attribuita Pav- * 
ventura del grand* uomo lecco ; 
Ella fi narra nelle vollre contra- 
de • Io P ho fentita raccontar (è* 
riamente a Roano . Gl* Inglefi P' 
«ttribuifcono al loro Filalete . Tut- 
ti i Chimici AUemani ne danno 
il vanto alla lor nazione . . Mh . 
la lloria di cotello viandante fcar- 
' no , che non ingrafla fe Hello , 
ma bensì gli altri , è limile a quel- 
la , che fi racconta in tutte Po- 
llerìe d’un candeliere d’ottone , 
c d* un piatto convertito in oro 
da un patteggierà per pagare lo 

Icotto . :Duef(i miracoli fono ac- 

ca- 

<■ > . Oigitizqj) by Google 




DELLA NATURA. »?} . 

\ . 

caduti per tutto, ficchè non at> 
cade in niun luogo predarvi fe- NUìR 
de . Ma per difcreditar I* arte , 
che promette di far J’ oro , bada 
un femplice raziocinio . Coloro , 
che in queflo fono filmati più 
valenti, ci danno ne* loro libri 
delle ricette fempliciflìme , o per 
cangiare degli altri metalli in oro, 
ovvero per eflrasre utilmente 
da’ metalli inferiori le partico- 
le d’ oro , che vi poflòno efier _ 
difperfè » S’ è mille volte tentato 
di praticare fedelmente le lor 
ricette , ma tempre fenza riufei-» 
ta * S* è fempre vicino al fegno ; 
ma non vi fi giugne mai : o fe 
talvolta s* è trovato un po’ d’o- 
ro eftratto dagli altri metalli , 
e rimalto nel fondo del crociuo- 
lo dopo 1’ operazione , 1* utile è 
flato tèmpre ntfnor della fpeTa , 
ne queflo ferve di regola per ci- 
mentarli a un altra limile ope- 
razione . Un* infinità di Princi- 
pi , di Signori, è di Chimici d’o- 
gni paefe vanno cercando que- 
flo fègreto fino * da molti fe- 
Coli . 

)Le promette furono tmmenfe , 
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i tentativi innumerabili . I pivi 
coraggio!! , i più dotti » gli fteffi 
Ombergj vi perdettero, ficcome 
effì confefiaqo , la fcienza , e il da- 
naro , oppure hanno trovato tut- 
to altro, che ciò, che cercavano* 

Se fofiè flato potàbile il far dell’ o- 
ro , naturalmente in milioni di pro- 
ve diverte , fi farebbe alla perfine 
cafualmente, t$pvato ciò * che non 
s’ è trovato con fondamento. Ol- 
tre 3 tanti fcritti , difcorfi , e ope- 
razioni intorno 1 * effrazione del Pò- 
ro , e la trasformazióne de* metal- 
li , fi molirano tuttavia a dito Cò- 
tidianamente delle perfone ; che 
vanno in cerca di quell’ arte ; ma , 
tion fi fente mai dire , quegli l’ha 
trovata . Secento anni di ricerche 
non hanno per anche prodotto al- 
cun metodo , con cui regolarli J e 
genialmente fi ^de per tutto > 
che chi s’intrjga in quell’ arte ,o 
ruina fe fiefiò, o s’ acconta con 
perfone Ticche, che vogliono far 
degli avanzi, e che fi rovinano 
anch’ effe . S’ efiì fàpeflero iMecre- 
to, non averebbero bi fogno della 
borfa de’ ricchi ; e fe 1 * afooltare 
co (loro non è una pazzia , ella 

è al- 

m 
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è almeno : unà lèmma im£ruden-^|M£* 
za ed una compafiìoneyole crei w ! 
.pulita .» / * • « 

Noi pofiiam bene , melcolando 
delle materie metalliche» e altre* 
produrre un metallo in lèmbianza 
nuovo $ tal è il bifmutte » il tom- 
bacco j il metallo di principe, fio-, 
come* , mefcolandò nell* acqua 
de 5 frutti fani, e benefìci, ovve- * 
ro , y incorporando molti liquori , 
polliamo produrne uno» che par* 
rà nuovo* Ma in quella guifa » 
che noi non faremo giammai , per 
, via dell* arte * della fìccera » ne del 
i vino » lènza |e mele , e l*uve , così 
non pofliamo artificiofamente prò* 
dur un metallo, quale 1* oro , finn 
chè non giugniamo a conofcere la 
natura de* principi (empiici , che 

10 compongono ; e , quando anco- 
ra giugnedìmo a ben conofcerli » 

11 collegamento di quelli principi 
è tutravia un* operazione » che ol* 
trepafla la noftra capacità. 

! -A qualche fine certamente la 
mano , che creò i metalli * e tutte * 
j le cofe( contenta di farcene provar 
{ il vantaggio ) ce ne alcole la na*. 
u tura con un denfò velo. Se oltre 
1 ' . : ; - ali* . . 
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LE MI- a u» u fo, che ci perniile di farne i 
NifiRE . ne avc ^ <j a ta eziandìo la per- 
, • * fetta notizia , ci averebbe porti 

in una continua diffrazione. Tn 
veec di. fervirci dell’ oro , averef- 
fimo voluto farne . Noi , molti- 
plicandolo , averefstmo avvilito 
' ciò , eh* effa refe preziofo , dan- 
docelo difesamente . Avcrefsi- 
•mo guadato l* ordinerà lei ltabi- . 
lito . Ha fora’ elfa porto , lènza il 
<uo perchè , 1* oro in un paelè > 

1? argento , le gemme , e le frutte 
falubn in un altro ? Se 1* uomo 
/aperte fabbricare i metalli \ egli 
faprebbe far ancora le gemme • 
Elfo potrebbe unire i principi , 
che formano il vino , lènza appet- 
tare , che maturino 1* uve . E* 
più non coltiverebbe la terra, e, 
prevenendo la natura , fi proccu- 
rerebbe da fe fola gli agj * e le 
produzioni , che fono anneflè 
a certe fiagioni , ? a certi pae- 
fi % Iftruttifsimo delle forze del- 
la natura , e padrone di difpor- 
ne , non vorrebbe per godere 
* di qualche 'Cofa allettare ne 

la fua fìagione, ne il fervigio , 
di chi fa raccoglie. Perciò tuttti 

, 
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legami della facietà farebbero rot-^^ 1 * 

v . ti . Tutta la terra farebbe piena N 1 
j • di filofofi folitarj , e concentrati 
i in fe fteflì , che , trovando ogni 
; cofa nelle * lor mani , - farebbero 
, affatto indipendenti , e non vor- 
i rebbero fervire agli altri , ne ef 
fer ferviti. Gli uomini affaccenda* 
ti folo per fe medefimi , o affar- 
ti nello ftudio della natura , me- 
diante la facilità di capir tutto , non 
avrebbero più bifogno di nulla , ne 
* di aiutarli fcambieyolmente . Non 
vi farebbe più campo d* efercitar 
i la giuftizia , d* acquiftar la pruden- 
za , di moftrare la campaflìqne , . 

Ja cofbnza , la benignità, fecondo 
i .luoghi, e le perfone . Infornimi * ' 

fe avelTìmo maggiori lumi > s* an- 
nienterebbono le virtù , le qua- 
li insieme col bifogno fono r a- 
nima , e il mobile della focietà pre- 
fence . 

Cav. Dacché voi , Signore , m 4 a« # 

-veté annoverati* gl’ immenfi telò-* 
ri che fono fiati creati per no-! 

, ftro ufo \ e fottomeffi ai no- 
ftro governo , aipmiro tutto ciò, 
che ci è dato concedo , ne mi la- 
! gnerò giammai di quello , che ci 
1 "Tortivi. ‘ K fa 
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•LE MI- fo negato . Pur troppo m’ accor* 
NiEK4.g ó f che iddio non è ne men be- • 
* nefico,,ne meno degno di ringra- 
ziamento ,• per ciò , che nega , che 

per quello, eh’ e’ ci concede. 

• . v .. 1 ' -• ’• - 

• ■ ■ \ ' 
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Lettera del Priore al Cavaliere , 
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[O SIGNORE , 


Dopo la voftra partenza pel ma- 
re ho riveduto , ficeome voi me ne 
avete pregato , la raccolta delle no- 
ftreo nervazioni intorno allo Spet- 
tacolo dèlia Natura . Quefta lettura 
ha deisti alcuni nuovi rifletf], di 
cui vi farò parte, alla fpjegazione 
d’alcuni luoghi, che me ne parvero 
bifognevoli . Voi li troverete citati 
in margine di quefta lettera . 

Sin adora , Cavaliere mio caro , 
noi s’afticcendammo più nella qua- 
lità delle noftre ricchezze , che nell* 
ufo , che s* ha da farne* Io v ho 

i) • r. ■ 
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favellato delle volile rendite più: 
che delfintenziotti di quegli , a cui 
ne liete debitore : e quello metodo 
è molto più ragionevole , ch’ei non 
Io pare.a prima villa. L’Autore del- 
la natura non fi inoltra per anche 
fcopertoj pur egli fi palela all’uo- 
mo con una quantità di regali . E’ 

T attrae, e l’obbliga con delle fi- 
nezze illimitate. Dunque l’ inten- 
zione di Dio , e l’ordine efige , 
che fi cominci ad aprir gli occhj 
iù quanto abbiamo ricevuto . Ma 
fe la villa di tanti benefizj nònne 
conduce a quegli , che n’ è l’Auto- 
re , quefi’ è in noi o una colpe- 
vole indifferenze , o una diffrazio- 
ne poco meno biafimevole dell’ in- 
gratitudine. Adunque diamo fine 
a ciò , che abbiamo cominciato, e 
dopo d' aver aperti gli occhi fu 
tutta la natura , fermiamoci con 
più lpezialità N full* intenzione , di 
chi v’ ha /parte tante ricchezze , e 
. bellezze , ' 

Se un Americano comperafie 
un orologio , e dopo d’ averne ben 
ollervati i moti , egli potette 
giugnere a capire la compofizione , 
delle ruote , e la corrifpondenza 

delle 

• * 
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delle parti , tuttavìa, nonconolcen- 
do qu^fto falvatico ne la divifio- 
ne del tempo , ne l’ufo del fuo o- 
4 iuolo , egli farebbe realmente ris- 
petto a quella macchina più igno- 
rante d’un Europeo , che /e ne fèr- 
veogni dì , lenz’ averne efaminata 
la flruttura, , Lo Hello accade a 
chi di giorno in giorno s’ avanza 
nella fioria naturale , lènza pren- 
derò briga di conofcere il fine , 
che s’ è propofio 1* Autore della 
Natura . Qucft’uomo dotto ne fa-- 
prebbemeno dun femplice » e dab- 
bene , il quale , fenza aver curiofa- 
mente indagato il moto delle varie 
parti dell’ uni ver fo., adorafiè conti- 
nuamente la rtiano , che a lui prò fa 
muovere quella mirabile matchina, 
e che Sparge ogni dì fulla terra 
delle nuove benedizioni . Si può 
dunque aver accozzate le rarità del. 
le quattro parti del mondo , fi poS 
fono aver numerate le delle , aver 
calcolati i moti de’pianeti , aver av- 
venturato di predir il ritorno delle 
comete:fi può aver incili (òttilmente 
gl’infètti , e notomizzati per fino gli 
elementi ; a tutte quelle operazioni 
fi può aver aggiunto mille curiolè 
K ? <pe*. 
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fperienze , ed efiere ignorantifll- 
rrii . La natura tutta è ut» oriuo- 

10 magnifico , le cui molle li muo- 
vono per infegnarci tutto altro, che 
quello, che vi fi vede» Il Fifico > 
che pafla la Tua vita (piando , fenz* 

; andar più oltre , il moto di que- 
lle molle , è appunto4ìmile al no- 
itro falvatico. Egli fiudia d’indo- 
vinare , ci*> che è permeilo di noti 
fa pere, e forfè impofiibile da.ca- 
pirfi , e trafcura Punico punto im- 
portante , ch’è di Papere l’ufo dell* 
orinolo-, 

* Qual dunqu’è il fine dello Spet- 
tacolo della Natura ? S* affomi- 
glia egli forfè ad uno fpecchio , in 
cui lì vede tutt’altro , che lo fpec- 
chio ite fio ? oppure a un enigma, 

11 quale folto i tratti delle figure, 
che ci preferita , afconde dell’ al- 
tre notizie , cui un fi gloria di 
(coprirvi ? Quell’ è l’idea più giu- 
da , che noi polliamo formarne „ 

La Religione , e la Ragione cón- 

* corrono a renderne attenti al lin- 
t/dim. i 9 . guaggiode’Cieli , della terra , e del 
Kcm. i. 9 . Mondo tutto ,* a farvici ièntir una 
^ predica pubblica , che annunzia per 

tutto la gloria di Dio $ e a farne 
< fcor- • 
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Scorgere le Tue invifibili perfezioni 
nell* opere delle fue mani . Dunque 
la villa della natura è una teologìa 
popolare , in cui tutti gli uomini 
poflono apprendere ciò , che toma- 
loro ben di fapere, 

II primo ufo , che molti uomi- 
ni dotti filmarono di dover farne, 
fi è di provar f efiflenza di Dio . 
Ma , lodando Pintenzion di coloro, 
che s’occuparono a farne delle di- 
motivazioni regolari , io credo , 
ch’un potrebbe Iagnarfi delPinuti- 
lità di quella fatica . Non fi cava 
mica di facoccia un oriuolo per 
provar ., che v’ ha ùn oriuolajo ; 
Nel veder una bella macchina niu- 
no dubita , eh’ ella non venga da 
un artefice indullriofo. l Non vi fi 
vuol gran fatica per unire quelle 
due idee,, che fono infeparabili : 
e fe qualcun dubitalfe , che Po- 
riuolo avelie un autore , ninno 
certamente ,fi perderebbe s figan- 
narlo . I gran volumi fatti per 
provar P eli He n za di Dio , di cui 
' cialcuno è perfuafo quanto della 
fua propria , i fermoni , e le lezio- 
ni di teologìa , che fi fanno in cer- 
ti paefi per illabilire quella verità* 

K ,4 ‘Ch’è 
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ch’è parte della ragione , fono di- 
morfi in certo modo ingiurio!! agli 
afcoltanti , e a’ieggitori . EflìTono , 
almeno parole gittate , poiché fup- 
. pongono degli ateifti , che non fon 
' tali, oppure s’ indirizzano a pei Po- 
ne» le quali non meritano, chetar 
ù parli , ' *' - 

Se il mondo tutto é il quadro * 
delle perfezioni divine , 1* ufo di 0 
quella pittura non è già di provar- 
ci , eh’ eli’ ha Dio per autóre 9 
bensì eli m olirà rei la fua Unità, la 
fua Potenza , la fua Sapienza , la 
foa Indipendenza , la fua Bontà , la 
fua Provvidenza . Quell* è un’ ag- 
gradevole Icuola , in cui apparia- 
mo cogli occhj , e’n cui la verità 
previene le nollre ricerche , prefen- 
tandocilì fotto le fòmbianze più 
atte ad attraerci. 

Principi JL’unità del principio , c’ha fàt- 
deiia Re- re tutte le cole , appari Ice agli oc- • j 

naturale, chj di tutti per l’Unione , ch’ellì ve- 
llica di dono tra le parti della natura . 

Pio. Edi ne fono ancor perfuafi dall’u- 
nità del fine , a cui tutta da natu- 
ra fi riferifee . EMo fono altresì 
dall* uniformità de’ mezzi, che la 1 
con/érvano^ 

Do*. 
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* Dovunque volgiamo Io fguardo , 
noi vediamo degli elementi fc m-, 
plici, o de’ corpi comporti-* che 
hanno dell’ azioni tutte diverfe . 
Ciò, che il fuoco accefe , l’acqua 

10 fpegne . Ciò che un vento ha 
ghiacciato , un altro vento 1* intepi- 
dire . Le pmgger bagnano ciò , che 

11 Sole ha recato . Ma tutte cotefte 

azioni % e mill’ altre in fembianza 
tanto contrarie , concorrono mira- 
bilmente a formare un tutto fola. 
L’ une fervono ad ajutare, o cor- 
regere le altre > e tutte producono 
un effètto sì neccflario a tutto il 
comporto, che, levatane una par* 
te , ne verrebbe la mina del tut* 
to, o fe n’ interromperebbe 1* ar- 
monìa*. — • . v 

Sopprimiamo col pendere la co- 
fa , che ne fembra^ più accidentale 
nella natura : efempigrazia , il mo^ 
to dell’ aria , il vento . Ecco torto 
in difordine tutta la focietà e la 
natura . La focietà inficine colla na- 
vigazione perde il vantaggio delle 
produzioni degli altri climi . Da 
un altro lato i vapori , che l’ aria, 
e’1 caldo Allevavano dal mare , 
rertano fofpeli > e immobili fotte 

del ~ 


Provar* 
coll’uoio— 
nc delle 
parti del- 
la natura. 
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del (ito, da cui fon partici . Per maiK 
canza di quello lòffio leggiere 9 
che fpargeva da per tutto le nu- 
vole, le campagne, e - gli abi- 
tanti fono lenza veli da ripararli 
da’ lunghi ardori del Sole: T er- 
ba de* campi li fecca, gli anima- 
li muojono » c la natura è agoniz- 
zante 

♦Ma in vece del ventosi cut* 
effetti e bifogno fono agevoli da 
ravviare eleviamo dalla terra una 
parte,, che vi ci fembri men ne- 
ceffaria • Leviamone per efempio, 
f argilla: che difordine potrebbe 
mai accaderne ? Ne feguirebbe un 
difordine uguale al primo . Noi per- 
deremmo ciò , che ferve di ftovi- 
gfie a’ due terzi , e più del genere 
umano, e' quella perdita , benché 
importante, farebbe accompagna- 
ta da una maggiore. Coll’argilla 
noi perderemmo i nollri pozzi , le , 
noftre fontane , e i nollri fiumi. E* 
vejo , che fenz* argilla fi farà la cir- 
colazion de’ vapori , e dell’ acque j 
ma ella farà fenza effetto . Il vapo- 
re condenfato in pioggia , attraver- 
fe ri P arenerei’ acque, per man- 
canza d’ un fuolo di creta > che le 
• - 4 .T ’ " “ ' jtrat- 

* 
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trattenga , caleranno fotto delle 
montagne, e de’ piani, penetre- 
ranno nelle vifeere della terra > > 

ovvero fi faranno* divei Te ftrade 
per ritornar al mare léna’ averne 
# punto giovato . 

Tutte le parti della natura fu- 
rono preparate per un certo ufo , v 
e 1* intelligenza, che le accoppiò ,è - 
una fola . Se vi fofle un*’ intelli- 
genza , che avelie fatto il Sole , ed 
un’ altra , che avelie fatta la terra , 
lìccome i Ior fini , c premure là- ' ' 

rebbero fiate diverte, così quella, 
che averebbe fatto un corpo tanto 
eccellente , lìccome il Sole, non ave- • 

rebbe voluto fottometterfi ad efiere ' 
sì regolatamente al tervigio dell'al- 
tra • N’ avverrebbe ficcome degli 
Iddj d' Omero , che contende- 
vano tempre infieme . Non avvi „ 
dunque, che un fol principio, il qua- 
le abbia difpofte le parti del mondo, 
e che le abbia mefiè in dipendenza • 

fune dall’ altre, lìcchè , levatane 
una fola parte", un fol legame di 
quefta mirabile macchina , ne ver- CoI fine 
rebbe un difordine univerfale- . gene- 
La fiefia verità Icorgefi Via più rale f 1 
fengbile, quando s’olierva il fine nIcu^ 

■ ' “ ' ge- 
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generale di tutte le parti della natu- 
ra • Lo (tetto Edere potè folo impri- 
mer loro una detta inclinazione , e j 
ridurre ad uno fletto fine tante azio- 
ni così diverte. Nella lettera, io. 
cui v’ho favellato de’ confini , <; 
de’ diritti dell’ intelletto , credo , • t 
Cavaliere mio caro, d* avervi per- 
fuafo abbaftanza , che 1* uomo è il 
legame , e il centro di tutte le par-* 
ti della natura; poiché, levando 
P uomo dalla terra , quanto eli’ ha 
di bello , non tende più a nulla, 

I notòri difcorfi feguenti v’ han- 
no fatto vedere , che quanto fpun- 
ta ogni dì dal feno della terra , 
e quanto ella tiene in falvo nelle 
fue vifcere, fono provvifioni fatte 
per lui . La detta intenzione chia- 
ra per tutto indica per tutto l’u- 
nità del Benefattore . 

Quella verità , è Hata nega- 
ta de’ poeti giullari , e da* Ipi- J 
riti “ancora meno pregevoli . Noi 
però nOn vogliamo punto lèguir- 
li ne’ lor lamenti , e motteggj . 

Ne ci riufcirebbegiammai di vin- 
cere co* raziocini coloro * che 
Dio non ha potuto muovere eoa 
taj doni . 

' - .. ' La 1 
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La fteffa verità nori può venir 
fiaccata , ficcome taluni han credu- 
to , dal fiftema della pluralità de* 
mondi . Quando folte anche vero , 
ficcome credono i legnaci di quell’ 
opinione ,, che j pianeti lìeno tante 
terre illuminate dal Sole , e abitate 
da altre creature ; che le delle fieno 
tanti Soli ,che rifchiarano degli al- 
tri pianeti popolati del pari ,* ne fe- 
guirebbe folo , che Iddio comuni- 
cherebbe altrove la fua fapienza , e 
la fua magnificenza a degli enti, che 
in ciafcuna sfera farebbero f ogget- 
to delie fue premure, ficcome io da- 
mo noi in quefta . Ma non farebbe 
men certo , che ditte cotefte valle 
macchine , le quali fcorrono con in- 
telligenza, con corrilpondenza , e 
lenza imbarazzo l’una predò l’altra, 
fodero tutte ulcite da una iieda 
mano, e camminadero Cotto le leggi 
d* un fol Padrone . La moltitudine * 
de’ gruppi in un quadro non ne im- 
pedire r unità : e la diverfità del- 
te parti d’ un concerto , provano 
anzi meglio 1* arte mirabile dell’u- 
nico maefiro> che le ha fatte per 
accozzarle infieme . 

L’ unità del -Creator d’ ogni 

co fa 
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Colia còfa ^ via più fenfibile nella pro- 
genera- pagazion delle piante , e degli ani- 
aion dei- mali . poiché ciafcuna fpezie d* 
fCT anirDa * e » e Pianta si perpetua 
jnimaii . tempre in tutta la ferie de’fecoli 
• colla ftefià figura» e le ftefie pro- 
prietà , dunque ciafcuna pianta fu 
fitta fu un piano particolare : e 
l’unità de! piano ne guida all’u- 
nità dell’ intelligenza , che 1* ha 
formato. 

Tutte quefte fpezie, il cui nu- 
mero , e varietà (bno un vero pro- 
'.digio , concorrono ancora a farne 
conofcer 1* unità del loro Autore , 
coll’unità del mezzo, chele pei<- i 
petua tutte . Laftiamo da parte 
tutte le opinioni, e ledifputede’ 
filofofi intorno al mondo , in cui 
r uoya , e itemi poflono ricevere 
, / la fecondità , e fermiampei un mo- 

mento fu ciò , eh è refo irrefragabi- 
le dall’ ollèrvazioni .mille volte re*, 
plicate . • 

Ogni animale sì picciolo che 
grande viene da un germe } che ’l 
' conteneva.. Ogni pianta, viene da 
ùn germe, in cui ella era in picciolo.' 
Quando 1* animale nafeendo rompe 
il iuo invoglio , e fpunta fatto come 


J 
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la madre, quella madre fi chiama 
vivipara.. Quando il figliuolo na- 
fóe chiufo in un duro viluppo chia- 
mato uovp , la lui madre s * appel- 
la ovipara . Il gufoio del germe 
delle ipezie ovipare è duro, ero»* 
tornio come uha volta , per reliltere 
alla prdfione , e all’ intemperie 
dell’ arto 1 , a cui quell’uovo deve 
flar efpollo per qualche tempo . 
Quella precauzione era inutile nel- 
le Ipezie vivipare . Quivi la diver- 
rà liellà è una nuova pruova dell* 
unità dell’ artefice , che varia il Tuo 
metodo fecondo il bi fogno delle cir- 
collanze , e de’ vantaggi , eh* ei fi 
propone . * • 

Sino ad ora ninno ha potuto (pie- 
gare in un modo intelligibile^ e 
certo, che cofa polla recar in uri 
uovo., oin un germe il principio 
della fecondità*-., Si fa folo , che* 
quella fecondità rtafct dal cpncorfò 
di due animali mafohio , e femmina. 
Di tutti gli animali,che hanno rice- 
vuto de’ piedijdelle branchie, o del- 
l’ali, e che vanno liberamente da 
un luogo all* altro , comunemente 
cìafouna Ipezie è divilà in due 

, fedì, 

* V, le Ti’fpute de Signori Ja'tStuMn « An» 
■ J ”i ì e Valli f neri • 


Tom. J. 
jfSal.I, 
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Teff i , per procacciar un doppio 
* foccorfo a* figliuoli , che hanno 
da nafcere. All* oppofto gli ani- 
mali , che Aggiornano tutta la lo- 
ro vita in un luogo fteflò , hanno 
ìdue fedi ad un tratto ; e fenza 
che l’uno vada cercando la com- 
pagnia dell’altro , elfi tut^i gene- 
rano de’ figliuoli lor fomigtievoli . 
Tali fon le patelle , l’ orecchie di 
mare, e molte altre conchiglie. 
Tali forfè fono fulla terra le cimi- 
ci degli arancj , quelle delle ficaje , 
e i vermetti,che, dopo d’aver qual- 
che tempo camminato Tulle foglie 
d’unaffiezie di leccio , vi s’ attacca- 
no, e lì coprono d’un piccolo gu- 
scio j chechiamafi la grana di cher- 
misi. Se qui lì trova cangiata la leg- 
ge generale , che divide gli anima- 
t li in due fedi , quell’ è un’eccezio- 
‘ ne , o varietà fondata full* immobi- 
lità, che non H lafcia andar a cercar 
compagnia^ fu una foggia di vive- 
re, in cui non poteva più aver luo- 
go la legge commune» L’uniformità 
della legge, eia neceifità dell’ec- 
cezione fatta alla ftetìa , provano 
Ugualmente 1* unità del legislatore . 
t Tante migliaia di fpezie cb 

piante 
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piante , i eui modelli fono altrettan- 
te invenzioni diverte , provano mi- 
rabilmente l’unità dell’inventore* 
riunendoli tutte nella rtertà manie- 
ra di nafcere * e di perpetuarli . Non 
ve n’ ha alcuna , il cui Teme pofto 
in terra , o ne* liquori , che li con- 
vengono, non fi gonfj , e non foni- 
li) iniftri il primo nutrimento al ger- 
me , collocato verfo la Tua ìtre- 
mità . La punta di quello germe, 
eh’ è porta verfò 1’ erterno del 
teme , e che fembra difpofta a 
ufeir prima , è 1’ aftuccio della 
radice. Il capo della pianta è porto 
dentro del Teme , in cui erto rtende 
due cordicelle , anzi due canali 
per tacciarne il Tuo primo latte . 
Quando la radice comincia a stan- 
garli, i fughi, ch’erta riceve, la 
fottommettono , e la fanno abbafi*^ 
fare . Quelli ftelìi fughi fofpingo- 
no in fuori il capo della pianta, dove * 
i fughi dell’aria , che attravcrla- 
no , contribuilcono ancorala farla 
rtar diritta. 

Quando una fpezie -fi feorta da 
quella regola, e ch’ella è comporta di 
cannelli tattili, o tortuoli, che la po- 
ftringono a ferpegiare>gli avvantag- 

\ S g] 
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. gj levatile dalla Tua debolezza , (on 
corri penfati da’Jnccj , dagli uncini , o 
dalle mani, con cui s’appicca per tut- 
to^ che le aftìcurapo il vantaggio 
del primo appoggiojche soffre. Cosi 
• ellarientra nell’ordine comunejfi fvi. 

luppa, s’alza, e va a godere, ficcome 
l’altre, il benefizio .dell* aria aperta . 

Tiltte le pipite terreftri cavano il 
loro alimento dall’ umidità , che in- 
nonda le lor radici , e da quella, eh* 
umetta le loro foglie : e fia che v’ab- 
bia una circolazion regolare , che al- 
zi il fucchio pe* canali diretti, lo 
perfezioni nelle foglie , e lo ricon- 
. duca per la corteccia , o tra la cor- 
• teccìa , e’I legno fin alle radici , fic- 
' Com’é verifimile,*o fino che la pianta 
viva per via d’ un* attrazione alter- 
nativa , e che quella fia ora l’umidi- 
tà della terra , che col fuo Tale , e I 
. fuoi olj s’ alzi fino alle foglie , ora 
quella dell’aria, eh* entra infieme 
coll’ aria , e col filo nitro per le fo- 
Vegetabie ^Ije , affine di rinfrefearvi la pianta 
fi no alle radici, ficcome fembra , 

’ che dimoftrino varie fperienze , v’è 
per tutto la fteffà operazione , e lo 
figliò Artefice . 

Si ravvifa la fiza mano in tutte 

le 

/ % 
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le piante , mercè una precauzio- 
ne non ommelfa in niuna . Il ca- 
po della -giovane pianta non if- 
punta mai di terra, fe non lòtto 
un viluppo , in cui è al « ficu- 
ro dagl’ infoiti dell* aria. Vi fono 
molte fpezie , in cui i due lobi 
del Teme fi slongano a foggia di due 
grolle foglie , e accompagnano cor- 
te lemente il giovane Itelo , finché 
divenuto più forte non abbia più 
bifogno di riparo •. Ve n* ha dell* 
altre , che in vece del foccorfo de* 
lobi fieli , ergono il loro capo in' 
caftrato in un aftuccio , che s* apre 
in alto , o lòtto delle foglie rego- 
larmente rotonde , e applicate l’una 
fu ? altra . I germoglj , sì quelli 
che contengono i rami, come quelli, 

- che devono pròdur de* fiori , e de* 
frutti , eflendo la feconda Iperanza 
deli* albero, e tante figgenti di nuo- 
ve piante, fono veftiti colla fiefla cu-, 
ra . Non ve n*ha alcuno, che non fia 
falciato , o munito d’ un fodero, che 
per lo più è comporto di moke pic- 
ciole foglie, ordinate 1* una full* al* 

' tra, aguifa di fcaglic , ficchè pof- 
fono addattarfi , e allargarli , fe^ 
condogli accrelcimenti del germe 

S % pre- 
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préziofo , eh’ effe contengono, fèn» 
ia efporlo frattanto, aprendofi trop* 
po predo;. Molti di quefti foderi fo- 
no di dentro raddoppiati con un 
drappo di filaccia, o d’una peluria di- 
licata ,che li rende impenetrabili al 
f eddo . Altri fono intonacati d’una 
gomma , cbetienlunge l’umidità 
dell 5 aria . La maggior parte di que- 
Ile prime fòglie , e fcaglie fi feccano 
quando Io fielo , il ramo , o il frutto 
non ha più bifògno di loro ♦ 

Il frutto , o il feme * che > proc* 
•curandoci varj vantaggi , perpetua 
tutte . le piante, reca per tutto il 
fegnale cT una fola 3 e fteffa fab- 
brica . E* vero * che- vi fono delle 
fyczie , lé quali portano fu uno 
fleto le loro filacciche , e le loro • 
polveri , e fu un altro i pedicelli * 
Che contengono i femi : ve n J ha 
deli 1 altre., che portano le lor fi- 
lacicche, e’1 loro facco dé : fèmi fili- 
lo fteflò gambo , ma in luoghi fe- 
parati : finalmente un gran numero 
di quefte piante hanno le lor filacci- 
che polle preffo de’ pedicelli . Ma 
quella diverfità indica rindipenden- 
^a,ela fecondità de’di legni d’un Ar- 
tefice , che apertamente è lo ftefio « 

In 
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In tutte le piante il luogo , che con- 
tiene i temi , ftende delle trombe , 
degl’ imbuti , e talora de’fiocchi per 
ricevere , c formare le polveri , che 
cadono dalie cellette delle cime del- 
le filacciche , le quali s’aprono» Q 
che doppiando vi 1 anciano come un 
picciolo fummo . I dotti non hanno 
per anche indovinato , che cofa ha - 
quella polvere , e in che modo ella 
pofla efler il principio della fecondi- 
tà nelle piante . Guardandola col 
microscopio, ella pare un a rama f- 
fo di granelli rotondi , ovali , o d'al- 
tra figura. Che colà contengono 
quelli grani ? Son elfi forfè tanti Jè r 
mi, che padano pe’canali delle trom- 
be, e che vadano a fermarli alla hoc* 
ca de’ facchi delle femenze ? Nelle 
trombe vi fono forfè de’ canali lar- 
ghi quanto balìa per ammettere, e in- 
dirizzar quelli polveri fino alla puni- 
ta de’lemi ? Quelle polveri contenr 
gono forfè uno fpirito , un liquor 
tàttile , un fugo vitale , che vada a 
fecondarvi i feriti ? Confettiamolo * 
quelf è un mittero , in cui fin ora 
non abbiamo potuto Icerner il vero , 
ne cogli occhi , ne col microfcopio ,, 
ne poi raziocinio . Abbandoniamo le 
S j con- 
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conghietture troppo incerte, e via 
più le difpute inutili : reftrignia- 
moci all' evidente, cioè, che in ciaf- < 
cuna piantala riufcita del Teme di- 
pende da quella del fiore . Que- 
lle due cofe dunque in tutte le piatii 
te* del mondo fono fatte 1* una per 
f altra : e poiché noi fapreflìmo pe- 
' netrare quanto s’opera fecretamen- 

te in dieci mila fpezie , se lo fapefi 
fimo almeno in una loia , ne fegue, 
che quanto vi fi moftra uniforme* 
mente, e quanto univerfalmente 
vi s’ afconde , ci prova per tutto 
lo fteflò artifizio, la (teda inten- 
zione , -e lo ftefio Artefice. 

Dopo la Tua unità , qual* è Pat- 
tributo , che più rifplende nelle 
Onnipo-^ ue °P e re? E* forfè la fua poten- 
taira di za ? E’ forfè la fua fapienza , o la 
**<>• fua libertà , o la fua bontà ? Tut- 
te quefte perfezioni fono uguali , 
e la vifta della natura ce le moftra 
^ infinite , ficcome lui. Da un trat- 
to folo polliamo noi giudicare del 
"filo potere. . r .%' 

Apriamo gli occhj fu' corpi ce- 
lefti , che non rifplendono con un 
.lume prefo da altri , ficcome la lu- 
na , è i pianeti * Il Sole , e le ftel- 
* le 
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le ci poflòno bene venir alcole; ma 
effe i)on poflòno edere fpente . La 
luna colla fua interpolinone può 
levarci per un momento la villa 
idei Sole . Lo Iplendore del Sole per 
la fua vicinanza può togliere al 
nollr’ orizzonte il lume delle HeL- 
Je • ma le delle , non meno del So T . 
le > hanno una luce lor. propria , v 
e che loro non manca mai . Que- Hcdiin^ 
ile fono jtanti globi di fuoco . E le 
noi polliamo vederle nella grandif- 
fima diftanza, jn cui elfè lònori- 
fpetto a noi , ciò nafce fojo , per- , 
eh’ elle uguagliano il Sole in gran- 
dezza, e la loro diminuzione è le- 
gnale della lor lontananza*, e non;, 
della lor picciolezza. Quelle dun- . , • 

que fon tanti Soli allontanati da 
noi per ripararci da’ loro fuochi » 
lènza toglierne il godimento delia % . \ '• • 

lor luce. Supporta quella verità' 
irrefragabile > conyien dire 1* una 
delle due , o che quelli Soli fieno 
iteti fatti per noi , o che dell’ ah 
tre creature ragionevoli ne goda- 
no inlìemecon noi. Se quelle Ilei- . v . 

le rivendono lòlo per noi » che 
magnificenza T aver tanti, lumi ap- 
pelì , lungo la volta de’cieli per ab- 
S 4 bel- 
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bellirela notte i! noftro fòggiorno \ 
Lenza turbarne ii ripofo con uno 
fplendortroppo vivo! e s’effefono 
tanti Soli , che , foriniando 1 per noi 
quella ricca comparfa , dichiarano 
nel tempo deflodegli altri mondi, fe . 
quella bianchezza, chiamata via lat- 
tea fecondo la relazionerei telefco- 
yja lac- P*°,è un puro amtnaflodi delie, odi 
tea. Soli più rimoti^ uuque la mano Di- 
vina ha (parli i mondi lungo quella 
via^rolla delia profusone, con cui ha 
(parla la Labbia dille fpóde del mare? 

La làpienza , e’1 potere fono infe- 
diDio” 1 in tutto ciò , che Iddio ha 

fatto: eflè camminano per tutto con 
palio uguale « Dovunque noi fcor- 
i giamo delle forze grandi* vediamo 
" anche un freno , che le modera - 
Cotede finilìirate sfere , che ci 
. / /corrono tanro di vaiamente intor* ' 
no, fono macchine terribili , il cui 
menomo urto ballerebbe a llrito- 
larc il nollro globo . Ma ad onta 
della mulriplicità delle parti , è della 
poffanza degli sforzi , ii loro moto 
è facile, e collante. Un com palio 
tempre giudo ne delineò il loro vi- 
aggio; un calcolo certo regolò i gra- 
di del loro pelò, e della loro celerità: 

niun 

/ » 

V ' V \ . ' . ? 
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• 

ifiun oliacelo non previllo, ninna for- 
za flraniera fcompiglia il lor corfo. 

Quell’aria, che pela fopradi noi, 
è tempre pronta a /chiocciarci fopra ' 
la terra; mala forza elalbca di quel- 
la , che refpiriamo , v’oppone una 
potenza uguale , e quelle due azio- 
ni , equilibrandoli , producono 'ti 
foro effètto tenz’elfer.e conolciute. 

Il mare col fuo flutlò tembra, che 
ogni giorno s’innoltri per allagare 
le noftre contrade ; ma celiano le 
fue minacce nel tempo dei riflulìb, 

«noi godiamo allaficura i vaatag- 
.gj di quello perpetuo equilibrio.. 

Gli ardori della fiate hanno ijor 
limiti, e il freddo del verno ha la firn 
mifura.In untarlo , non meno che 
in un elefante , I’azion d’un umico- 
lo è moderata tempre da quella 4* 
un altro* Tutta la natura è un ccm- 
, pollo di leve , e di relìflenze , di pe- 
li , e di contrappeli , oppure di far* 
ze contrarie , e lempre attente a di~ 
ilruggedì iofieme , ma che -da una 
fapienza profonda fono dolcemente 
guidate ad uno - fleflo fine , Uqual 
.. jne fàPaanonla . 

L Efièr 'Supremo, che molil a per indipen- 
lutto tant’ ordine* e dignità , vii^" 2ad ' 

tuo lira • ' 
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inoltra nel tempo fteffo una libertà 
perfetta.Non è fottomelfo da nullaj 
non coftretto,o sformato ne dalle fue 
proprie redole , ne dalla refiltenz»i 
della materia, ch’impiega . Sembra, 
chV lì Ha compiacciuto di far ufo 
di quella libertà , e che fiali diverti- 
to nelle fue opere , tanto è vario il 
lor meccanifino , e i loro ornamenti. 

Quando il rifluirò vilafcia cam- 
minar filile (piagge del mare , voi vi 
vedete delle conchiglie d’ogni Torta, 

Che fonola dipendenza di quelle, che 
» fi confervano da cent’anni fa ne* 
gabinetti de’ curiofi . I padri , e i fi- 
gliuoli fono flefiufimi . Elfi fon tutti 
invariabilmente la copia d’un pri- 
mo modello ; ma la (celta di tanti 
modelli divertì è liberifiìma . Tutte 
quelle conchiglie s’allogano, e fi for- 
tificano per via d’un fudore , o d’un 
vifchio, che fi quaglia attorno di 
loro . Quelli fono diverlì architetti, « 
che impiegano tutti gli ftelfi mate- 
riali: ma tra loro vi fono tanti or- 
dini d’architettura , quante fono le 
fpezie di verfe . 

Voi potete incontrare delle con--* 
chiglie, e degl’infetti.marini Tempre 
attaccati allo fiefib fito , e che fem- 

brano 
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.brano (tendere molte zampe, cui c 
- efli muovono con grand’agilità . ' 

• Degli (piriti fubitanei non man- " ; • v. 

cheranno di riputarlo un errore. 

A che prò , diran eflì , tante 
zampe per non muover fi da ùo ■ > ^ . 

(Ito ?. Ma ciò , ch’efll (limano 
zampe , fono picciole trombe , 
o braccia , colle quali f anima! ' 
batte l’acqua per coftngnere i fu- 
ghi oliofi , o gli altri cibi , che 
' vi nuotano, a feguire Pimprefiìo* 
ne di quello moto , e ad avvici- 
nargli . Il più degli animali van- 
no a cercare il lor cibo . E v vene 
degli altri , che fono cercati dal ci* 
bo loro . * : ‘ • j-, t 

*• La (leda libertà v’è nella (Iruttu- 
ra degl* infetti terreftri . Coloro , 

; a cui Iddio afiegnò l’erba , non s* 
allogano mica indifferemente (li V. m*i$u 
ogni fpezie d’erba * Ciafcuna fpe- ** 

. zie ha la fua nicchia feparata , e fe- j 
delmente (la ne’limiti , che le furon »i r j , u 
prefcritti . La fteflà libertà , che af- «»/« *''• 
fegnò lor varj alloggj\di(lribuì adef 
(ì varj ftromenti per allogarti . Uno y. peri- 
ti a ricevuto un foratojo per punger H 

la foglia delia quercia , e fpremer* 
ce un tumore atto ad alloggiare , e ' 

nu- 
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nudrire la Aia famiglia. Un’altro 
è minuto d’ una roncola , e di due 
fòghe per far un folco nella cor- *- 
(feccia del rofajo , e /cavarvi due 
file di camerette acconce a riceve- 
re le fue uova". Ve n’ha di quelli, 
il cui fapere confile nel ruotolar- 
fi attorno una foglia tuttavia ge- 
nera , e nell’ adattarla a quella for- 
ma con più legami di filo per te- ' 
ma , che l’elatticità della foglia non 
guadi cotefto ruotolo. Ad altri piac- 
ciono Colo i germogli delle piante . 
Quelli , che vi vorto ne’frutti , non 
polfono viver altrove : e indarno fi 
teme , che'ì verme , il quale nafce 
in iin frutto , potta anche na/cere 
nello ftomaco d’un fanciullo j op- 
pure quand’egli potette contro 1* 
ordine a lui prefcritto , ufcirvi dal 
filo uovo , e fopportare il calor 
dello ttomaco , che dovrebbe bru-. j 
ciarlo , etto non potrebbe moltipli r v 
carvifi , poiché bifogna , che di- 
venti crifaiide , e dopo volatitef 
perchè potta jgenerare . , • - | 

-Quella potenza fommamente 
libera , che fcelfe le piante per 
nutrirvi tante famiglie » e fpeflb 
una pianta fola per alloggiarvi mol- 
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te fpczie , non è fiata mica ri* 
firetta alle piante per perpetuare 
gl* infetti . Ella ne tà vivere molti 
ne’ liquori * Un po’ di farina , o di 
paglia {temperata nell* acqua all* 
aperto attrae una quantità d’ ani- 
maletti , che attraverfano 1* aria, 
per depor in quell 5 acqua l’uova lo- 
ro .• Efli n* efcono dopo per di* 
ventar enfialidi, e volare. Quefii 
abitanti de’ liquori fono perlopiù 
d’ una piccidlezza in vifibile . L’a- 
> ria apparentemente è piena degl’ 
infetti volanti , che ne derivano. 
Efiì fervono di cibo agli altri, più 
fòrti , e quefii agli uccelli • In tal 
guifa dunque noi troviamo perpe- 
tuamente de’ vantaggi tanto iaciò, 
che non vediamo , quanto in quel? 
]Ò , che vediamo . Iddio ha fat« 
to ancora Un ufo piu prodigiofò 
della fu a libertà , facendo vivere 
un numero impercettibile d’ al- 
tri infètti nella creta , ne’ nic- 
chi voti delle conchiglie^, nel le- 
gno morto , nelle pietre , e 
perfino nei fieli] marmi • Efio non 
voile nulla d’ inutile , e per age- 
volare a tutti quanti 1’ ingreffò 
nella Iof cafa , diede agli uni 

delle 
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delle branchie , agli altri de’ trapa- 
ni, delle grattugie , e altri ftro- 
menti acconcj al lor modo di vi- ‘ 

• vere, e d* allogarli. Efiò eziandio 
ne potè molti nel corpo degli ani- 
mali, de* quali alcuni padano per 
li tre flati di verme , di ninfa , e di 
molcaj altri reftano tempre vermi* 
e fi moltiplicano fotto quella for** 
ma . Della prima fpezie fon quel- _ 

* li , che mettono i loro parti lòtto 
tmWfnerì ^ cu °i° degli animati , nelle loro 
jeiie/tro narici , o altrove , e che talvolta 
de' butì cagionano loro il furore , e i tra- 
eet : fporti . Della feconda Ipezie fon 

v. r*iiif- duelli , che vivono nello flomaco 
neri de degli animali , o nelle lor vjfcere , , 

vermi or - e vivono là folo per lucciar- 

e'orpolmL vi de’ liquori , che rinnovandoli 
no v. e- ogni giorno potrebbero divenir 
fcìandio tr0 pp 0 copiofi , oppure per man- 
\ tener la fluidezza di quelli liquo- 
matici. ri, i quali col ripofo., o col con- j 
den farli diverrebbero inutili * o 
nocivi* 

? Noi vediamo la flefla facilità * 
e indipendenza ne’ modelli degli 
uccelli , e degli altri animali • 
Che diminuzione di ftaturé dal-' J 
lo If ruzzo fino al colibrì ! Che 

can- 
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cangiamenti di becchi dal tuca* 
no fino all’ uccello mofca * pià J 
' picciolo ancora del colibrì ! Quan- 
ti gradi di forza j o d’ induftria 
dall* elefante fino al furetto , dal 
buffalo fino alla fàrce ! II pelo è 
il veftito de’ quadrupedi : ma la 
pelle fcagliofa del rinoceronte ne 
infegna, che Iddio poteva ve- 
nirli altrimenti . E* vero > che le 
piume fono 1* abito degli uccel- 
li : ma il pelo , onde il cafuelc. 
è coperto, , e 1‘ ala della notto- 
la ^ ne dimoftrano chiaramente , 
che Iddio poteva coprirli in al- 
• tra maniera , e farli volar fe nzà 
piume . ’ 

Il tutto dunque deriva da una 
/celta libera , non men che faggia. 
Nella natura tutta , nulla nafce 
dal cafò , ne da lina cieca necef- 
iltà. . Quanto invariabilmente vi 
fi opera, fi facon fòmma libertà . 
Non è mica neceflàrio , che’i Sole 
riapparita dimane fu!Porizzonte,o 
/è pure lo è , lo è perchè il Sole ne- 
ceflariamente obbedite all’ ord.ne 

iibe- 

* 15/ qucfto y e non del Colliri fi pof- 
fono fare degli or et chini . V. ili. To.ti. li. 
Dial. 
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liberifiìmo dell* Onnipotente , clic 
glf ha prescritto il viaggio a fua vo- 
• glia, e che lo cangierà, quando eflb 
Vorrà con una libertà fìmihffima • 

La homi Quella libertà non è pei ò capi le- 
di Dio. ciofa . Iddio non ne fa ufo per pom- 
pa , ne per moftrare la fua padro- 
nanza . La fua bontà è quella , 
che règola per tutto 1’ ufo della 
fua libertà : e quella verità tanto 
a ne i premurofa ci s* offre ancora 
I in tutta la natura * 

Eziandio Mi lì dirà , che bontà può avervi 
nelle cofe, nel crear tant* infètti dannofi , per 
ch« fem- e (èmpio , cotelli vermi difli uttori» 
c tve, che tarlano afeofareente 1 fiancai . 
delle noflre navi , che a poco a poco 
rovinano le palafitte de* noltri argi- 
. ni , e 1 foflegni delle noflre calè ? 

Quelli vermi, ficcometutti gli 
altri , diflruggendo una cofa,prepa- 
rano la materia:, che dev’ entrar 
nelja compofizione d* un* altra, e 
contribuifcono alla circolazione ge- 
nerale , che mantiene le operazicr 
ni , e le produzioni , il cui rinno- 
> vamento ci .è fèmpre neceflario • 
Oltre quello fine , eh* è univer* 
fi 1 mente giovevole , la bruma > 
cièrcitando utilmente la vigilanza 

della 
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degli Ollandefi , è la ricchezza » 
anzi il fòftegno de’Svezzefi , e ' 
degli abitanti delle code del mar 
bianco. Se non fofle d’ uopo r im- 
palmare continuamente i valcelli, 
e rinnovar tratto tratto , le pala- 
fitte d’Afterdam,in damo ilMo- 
fcovita , e il Norvegio raccoglie- 
rebbero la pece , che fcola da’ lo- 
ro pini : indarno Io Svezzelè taglie- 
rebbe la quercia , e 1* abete ne’/uoi 
bolchi- Quefto verme , di cui fi 
vuol folo vedere i danni , è dun- 
que il legname di quefti popoli ; e 
ficcome cert’ infètti lavorano in 
Afterdam a prò di Stocolm , e 
d* Arcangelo, così ve n* ha degli 
altri nel Nord , che lavorano pe- 
gli Ollandefi , e danno luogo a 
quefti di trafportarvi tratto tratto 
i loro Tali , le fpezierie , gli aromi , 
e che che può prevenire i morii 
degl* inietti , ed impedire F altera- 
zione del pelce, che fovente vi 
s* ufa in vece del pane. 

Ma non badiamo a rifpondere 
a’ lamenti di chi fa folo mormorare . 
Non è ne ragionevole , ne dicevo* 

Je, che fi giuftifichi la condotta d’Id- 
dio. Ella non ha d’uopo delle no* 

Tom. VI* T lire 


Digitized by Google 



5 io L- USO DELLO j 

fire apologie. La fin fapienza, e 
liberalità rifplendono da per tut- 
to: e la difficoltà , che provia- 
mo a fcoprire il fine di qualcuna 
delle file opere , ne mofira i li- 
miti del noftro intendimento , 
c non quelli della fila bontà . Che 
che vedemmo dello fpettacolo della 
natura , dovette pervaderci , che 
1* uomo è realmente il fine di quan- 
to Iddio pofe fopra la terra > anche 
di ciò , chene/erabra nocivo . Ciò, 
che noi chiamiamo male , è fpcfiò 
un yero bene, ed è quafi Tempre 
materia , o motivo di qualche vir- 
tù più fiimabile, che non è la ner 
gligenza , e’1 ripolo . Iddio in tutto 
difegnò d* arricchirci , d* elèrcicar- 
ci , o d’ iftruirci . Quella ve- 
rità. cesi chiara non ha d* uo- 
po di prove , bensì noi abbia- 
' nio bifògno d’ occuparvici , e que- 
fia è la nollra vera filolòfia. In 
vano vorrelTìmo noi continuamen- 
te penetrar 1* opere della làpienza 
divina > il nofiro Ipirito è troppo 
corto, onde potervi giiignere . 
L’occhio d’ un ver metto balta a 
fiancarci : quelto è infatti un abiflo, 

•in cui ci perdiamo . Ella noti è gii 

i* A « C 1 ' 'Si 

, 
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così dell’ amore , che operò tan-, 
te meraviglie per noi . Noi non * 
polliamo conoscerlo , fènza di- 
venir più perfetti : e benché que- 
ir amor fia infinito, noi poffiam 
corrifpondervi , con una grati- 
tudine,. e con un amore, il qua- 
le fia fenza limiti ficcome è il 
fuo . 

Sembra perfino che Iddio fia 
gelo fo , ed avido di quella no- 
fira convefione , tanta è la cura * 
ch’egli s’.è prefà acciò non po- 
tellìmo ignorare la fua bontà 9 
quantunque ci tenga nafcofto ciò, 
che v’ ha di più mirabile nella 
Aruttura delle fue opere . Quell* i- * 
gnoranta ne fa talvolta credere 
inutili alcune cofe , e certe al- 
tre poco conformi alia giufiizia . 

Nel folo amor divino verfo di 
noi troviamo* Io (cioglimento di 
quelle difficoltà . Alcuni efèm- 
pj (piegheranno il mio .pende- 
re . 

Tra* fiori (empiici, la otti ne- Nelle $o- 
cefsità è tanto nota, fe ne ofier - k \ chc -* 
vano molti di doppj , i quali non jSj, 
producono alcun feme >. Mi fi ficcome i 
dirà , a che fine mai ordinar fiwì d0 Pi< 
T a con 
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con tanto apparato un fiore, che 

non ha verun fine? Siccome age- 
volmente fi fcorge , che un fior 
doppio è un ammaliò di più fio- 
ri femplici , che vengono 1’ uno 
nell* altro ben difpofii fuunoftef- 
fo Gambo , così alcuni botanici 
credettero di far una bella fcoper* 
ta dicendo , che i fiori doppj era- 
no molili . M.a certo , che in un 
giacinto doppio non v’ ha nulla di 
mofiruolò . Tutto è bello in un 
anemone ben rotondo . Tutto è 
regolare in una rofa da cento fo- 
glie; e il ritorno annuale di que- 
lle produzioni sì vaghe , non è in- 
dizio ne di cafo , ne di d i Tordi ne , 
ma d’ un ordine premeditato, e 
d* un 9 intenzione determinata . E 
qual è quella intenzione , fé non dr 
dilettare i noltri occhj? Noi ave- 
re Is imo potuto credere , che 1’ uni- 
co fine de* fiori folle di produrre i 
femi delle piante : ma noi non poi 1 
fiamo negare d’efier eglino nel tem- 
po 11<*Ò dellmati ad ornare il no- 
Itro foggiorno, coll’aggradevole !o- 
lo fti uttura, e colla vaghezza de’lor 
colori, poiché una fecondità collan- 
te, e regolare ne fa fbocciar mol- 
ti 

<i * 
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ti di belliflìmi , e che non hanno al- 
tro merito, che la loro comparfa . La 
fapienza divina è limile ad una ma- 
dre amorofa,a cui fono a cuore tutti i 
bifogni de’fuoi figliuoli, che lènz’av- 
vilirlì fi degna di fcherzare con efiò 
foro , e prende parte ne’lor piaceri « 

Lo fielìo amore dilegua ancora 
un’altra contraddizione più appa- Nelle 
rente . Come mai accordare colla ch « 
giuftizia di Dio la creazione degli 
animali desinati al macello? S’ac- ficcome* 
corda , perchè è necefTario 1* ucci- j 1 
derli . La terra non farebbe più fjJoe del 
abitabile, fc non fe ne Icemalìèil gii ani-" 
numero , e là durata . Ma bifogna- mali . 
va forfè crearli per ucciderli ? 

: • Il lagnarli di quell* ordine , è 
un lagnarli delle nollre ricchezze : 
e il biafima re Iddio per aver creati , 
degli animali atti a vefiirci , e nu- 
trirci , è un bialimarlo per aver 
provveduto a’ noftri bifogni . 11 bue 
è non folo un cibo fquifito , ma 
egli è cibo vivente ,che va, che Vie- 
nne, che li procaccia da fe il fuo man- 
tenimento , e che viene a trovar 
lènza refiftenza 1' uomo quand’ eflò 
gli è necefiario . Dunque que*r 
Ilo è un benefizio doppio * 

, . T } L’uomo 
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L’uomo fi vede da pertuttocPm- 
torno degli abiti , e de’ viveri , 
che fi (Cagionano gradatamente di 
per fé , e fi perfezionano lènza eh* 
egli fé ne prenda la briga . Le mate- 
rie , che lo coprono , che lo nudri- 
Ccono, e che lo addobbano,fono mu- 
nite di denti , e di ftomaco per man- 
tenerci ; d’armi per difènderli , d % 
ali , di piedi , di branchie , per ve- 
nirgli nelle mani ; in una parola 
d* un principio di moto , e di vi- 
ta per confervarfi fienz* alternazio- 
*•; rie , finché a lui piaccia di farne- 
ufo. • * • 

Ma può accadere , che quelli ani- 
mali benefici fi moltiplichino trop- 
po , e che il numero ecceda i noftri 
bifogni , o che la quantità de’ vive- 
ri preparati lor filila terra non fia ba- 
stevole. Può nafeere, che gli ani-* 
mali , i quali ci fervono , infettino 
Paria , per non venir fotterratì ,, . 

quando muoiono . Tutto fu preve- 1 
duto . Ne* bofehi , (otterrà , e nell’ » 

- Spe^c acqua vi fono delle Spezie yoracr . 
toiaci. fempre pronte a prevenire quelli ; 
difordini .. Elie poflono veramen- 
te chiamarfi cloache viventi ,■ 

* ièpolcri * animati > che cerca- 
•. t . no, 
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spettacolo: 

no , c tranguggiano qua rito ci è dan- 
nato , o tòverchio . Quegli , che 
pofe degl* iftinti feroci in cotefti \ 
animali, ben previde, eh* effi net 
fervirci eccederebbero le notlre bra- 
me : ma fapeva altresì , che non ec- 
cederebbero ì noftri bitògni : poi- • 

chè 1’ uomo ha bi fogno d’ efier 
punito , o avvertito , non meno 
che d’ edèr lèrvito . Torna a lui 4 

più bene d* edere fàtigante , cauto , 
e tèmpre vigilante per tema delle, 
forprefe , che di dare im merlò nell* 
ozio, o in una (ciocca negligenza 
a cagione della deurezza . 

Perciò vi furon tèmpre degli fpi- . 1 

riti mordaci , e torbidi , che inaeite bli 
vece di lodare Iddio per aver lòtto- ftie . 
meda all’ ufo loro tutta la natura y 
fi lagnarono , eli lagnano tuttavìa 
dell’ onore v ole potere , che P uomo 
v* etèrcita . Effi chiamano ufurpa- 
zione*, e tirannìa il Tuo dominio 1 
e contenti d’avvilir tè medefirni , 
innalzano i diritti degli animali e 
nttribuifeono loro per fin la ra* 
giòne . 

Noi non anderemo a cercar la 
rifpofta alla lor obbiezione nella 
fiilotòfia di Cartello . Il dir > che noi 
V T 4 fran- 
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francamente pofliamo difporre 
condo il noftro bilògno , d’ ogni 
forta d* animali , perch’ effi fon 
pure macchine , qued’à autentica- 
re un diritto, infallibile con una ra- 
gione inceitiffima.L’uomo fa d'efier 
nato per abitare la terra , per colti- 
varla, per far ufo delle foe produzio- < 
ni;e lo Hello agio, che l’avverte per- 
chè mangi un frutto , 1* avvila an* 
cora dell’utile, che può trar dalla 
pelle , e dalla carne degli anima- 
li Ei non ha d’ uopo di razioci- 
nare folla natura di quelle cofo per, 
farne ufo . Che ne farebbe di lui ,, 
fe dovefle capir la natura del So- 
le , prima di camminar al fuo lu- 
me ? la natura delle pietre * 
prima d’ allogarli ? quella della 
paglia prima di gittarla folle fue. 
terre per fecondarle ? Egli dun- 
que non ha d’ uopo d’ eia mina-, 
re qual lia il principio deWa via , 
ta delle befoe * Egli di quefto ne . 
fò quanto del Soie^ , cella pie- j 

tra , o della 'paglia . Il fondo di 
quelle colè gli è afeofo, pur ef- 
fò le conofce , mercè la loro uti- 
lità ,* e l’attenzione , che 1* EA 
icr fopremo dimoftra , si di prò-; 

por- - , 
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porzionarle a’no/lri bifogni , come 
di rinnovarle ogni giorno a prò no* 
ilro, è un indizio evidente del pote- 
re , ch’egli ci dà di farne ufo. 

Se vuole /piegarli la natura del La bontà 
Sole, o Tanima delle beftie , ella f!®* 0 ***- 
è una filofofia inutile . Si dicono 
fol delle co fe , o incerte , o im- mali, e ne* 
percettibili. Ma fe fi cerca di co- limici dei. 
nofeere le intenzioni ? e la bontà di 
chi le moltiplica per via de’varj uf- \ 
fizj, acuì elio le re/è atte, allora # 
fi capi/ce agevolmente ciò , cilene 
balla di /apere, edè, che l’anima 
delle beftie è un principio di vita, 
e d’indufiria , le cui operazioni ,ed 
ellenlìone furono regolate a nor- 
ma de* no Uri bilùgni. 

* Noi abbiamo d* uopo di com- 
pagnia , e di ripofo dopo te no- 
-fìra fatica . Noi troviamo! un ani- 
mai tutto vezzo , che n’ama te- 
neramente , d’ una fedeltà /peri- 
menta , e che ha delle fembianze di 
ragionevole . Abbiamo d’ uopo d* 
elière alloggiati , vediti , cibati 
’ tra/portati . Molti altri animali 
„ n* offrono tutti quelli ibccor/i , 
e fono /èmpre a’ no/lri cenni . El- 
fi non conofcono ne te lor forza, 
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ne’l rifchio , che corrono^ 'Etti non 
fanno altro , che vivere , ed obbe- 
dirci. Delle fchiere di cento buoi « 
fmifurati attraverfàno ogni giorno 
Parigi , e Londra fènza mai tra- 
viare . La novità degli oggetti , e 
. l’imbarazzo delle firade potrà fcom- 
jpigliarli ; ma effì conofcono il getto, 
e l’intenzion d’un ragazzo, a de- 
gnato loro per governatore - E’ mai 
poffibile di non conofoere in que- 
lla docilità il fegreto potere, che 
ce gli aflòggetta ? 

Frattanto fè tutti gli animali , 
che fono utiii all’ pomo , gli ftefie- 
tó d’intorno , etto ne farebbe im- 
brogliato anzi che foccorfo : e una 
gran parte della natura rimarrebbe 
oziora , e dubitata Acciò che 
dunque tutto fotte abitato , e l’uo- 
mo flette agiatamente , l’altra me- 
tà degli animali ricevette degl’iftm- 
ti affatto divedi . Etti vogliono 
governarli da per fe : effì hanno un* 
aria libera , e delle maniere fèlva- 
ge, e feroci . Effì attraverfàno cele- 
remente l’aria; etti fi fai vano ne* 
bofchi . L’uomo, da loro fcanfàto, 
rimane libero dalla cattiva leu: com- 
pagnia, e dalla briga troppo grande 

• • ’ . , di 
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di reggerli » Egli però conoice l 
loro ritiri, e le loro pratiche; e* 
fa trovarli , quando vuole . Queft* 
è dunque un amore fòllecito, eh* 
ebbe per mira *il noftro agio , nel , 
diftribuire agli animali una certa 
indilli ri a , e un certo foggiorno • 

A prò noftro elfi fono accorti , o 
tìupidi , agili, o goffi, docili , o 
feroci . II libertinaggio , e la riH 
riichezza degli uni , meritano i no* 
ri ri elogj , e Ta noftr’ammirazione, 
noumeno, che la dolcezza, el’af- 
lìdultà degli altri 
Lo fiefib amore , che ha variata 
a prò noftro la loro induftria, ac- 
crebbe (ommamente di pregio it 
fuo benefizio , chiudendo cotefta 
indudria in certi limiti , cui non 
s’è veduta oltrepaflare giammai 4 
Si riupi/ce talvolta, perchè quefti 
animali, che ne morirà no del fen- 
timento, che sìntendonoinfleme^ 
e che hanno un metodo ingegnofò- 
per vivere , non lo perfezionino^ 
mai con qualche /coperta , non di*» ■ 
moftri no alcuna fenfibilità perla, 
ftoria della loro /pezie , non fi pren«* 
no alcuna cura dell' ordine del 
•fiondo V non motorino ne’curiofi- 
■ . tà, ■ 
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là , ne ombra di religione . Tan- 
to èfiì farebbero , fe avellerò la 
ragione . Dunqu’eflì ricevettero 
fui quanto balla , acciò che l’uomo 
far fervilo* e il fuo foggiorno fia 
popolato . L’uomo è il loro fine, 
rie Tuomb farebbe più fervito , fe 
gli animali fodero ragionevoli. 

Se le bellie ne fapelfero di più, 
tutta la terra farebbe in difordine. 

Il corvo divenuto più induftriofo 
abbonirebbe il fuo pafcolo ,* il bue 
più illuminato , Nuoterebbe il gio- 
go : il cavallo più intelligente s’ar- 
rofiìrebbe de’ legami , e della fer- 
vitù : fe’I cane ragionalTe , ricufe- 
rebbe il pan grofiòlano , diftribui- 
tovli con economia , e anderebbe 
a vivere di falvaggina in vece di 
cacciare per altri . 

‘ . Tutti gli animali acquetando la 
ragione crederebbero d’aver dirit- 
to d’efier liberi . Dunque la man- 
canza della ragione li rende fchia- 
vi , ed è vantaggio per noi , che, 
Spendo elfi tutti far' qualche co- 
fa y non fia loro permeflb il faper 
nulla di più. 

Sin ora loSpettacolo della Natura, 
m’ink^uò a conofcere il nuoAutor^* 
■\ m'ha, 
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m’ha modrata la ftia unità , la 
Tua onnipotenza, la Tua fàpienza, 
la Tua libertà , la Tua bontà . In- 
terne col Tuo amore vcrfo di me vi 
fcopro la fubordinazione di quant* 
ho d’ intorno , e la grata didmzio- 
ne, cui pofe tra l’induftria sì limi- 
tata degli animali , e la mia ragione, 
che s’alza fino al Cielo, e lino alP 
Autore dello Aedo mio edere . 

Ma mi ritrovo fermato da una 
difficoltà adii maggiore delle pre- 
dette . Le cognizioni > e i piace- 
ri , che Iddio difpenfa tanto li- 
beralmente all* uomo » mi muo- 
vono fòmmamente. Ma il bene, 
eh’ ei mi concede, è Tempre accom- 
pagnato da inquietitudine, e da de- 
fiderj - Per quante notizie io pof- 
fa acquidare , bramo tuttavia d* 
inholtrarmi , e mi lagno de’ li- 
miti , in cui fento chiufa la mia 
ragione . Quand’ io pofiedeflì tut- 
ta la terra , fenza compagni , fen- 
za contraddizione , conolco di 
poter poffedere , gufare una * 
felicità -più perfetta . Almeno 
alia mia felicità mancherà il pun- 
to principale, cioè la durazione, 

•Q la dabiiità • 'Quegli-, che mi 

riem- 


De/ìderio 
dell’ im- 
mortali» 
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riempie di giubilo nel ritorno dell* 
Aurora , che della in me de* pia- 
ceri sì vivi , o quando /copro una 
verità nuova , o quando mangio un 
frutto fqui/ìto^otrebbe fenza dub- * 
bio concedermi una felicità mag- 
giore, e renderla eterna . Cono- 
ìco, che Iddio può farlo, ofo di 
bramarlo ,ed anche di fperarlo con 
confidenza. E* vero, che tutti gli 
nomini muojono, ma tutti hanno 
gli fìeflì deluder j , e le ftefiè /peran- 
ze che ho io, ne la morte ha vietato, 
che tutte le nazioni non abbiano 
afpettato un avvenire felice » Dio 
che ordina sì bene i corpi , non 
lo fa meno negli animi - Per tutto 
V* è la fapienza , e la bontà medefi- 
ma . Egli non fi prende mica giuo- 
co d* una debole creatura , adulan- 
dola con imprelJIoni allettevoli , 

£ col defìderio invincibile d’ una 
felicità , che non le fia preparata. 
Ciò che viene da Dio guidato ad 
un certo fine, vi giugne mirabil- 
mente . 

Iddio ha data 1* agilità a* noftri 
piedi , e noi gl’ impieghiamo per 
portarci da un luogo all* altro • Id- 
dio ha data alle nofire dita una 

m ' * 
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fieflibilità , e* delle articolazioni , 
che le rendono acconce a tutto , 
e noi francamente ce ne ferviamo 
per afferrare , e maneggiare ciò » 

‘ ch’è per noftro ufo . Iddio ha creata 
in noi la fame , e la fète : nel tem- 
po ,fleffo egli polè efternamente 
ciò, che poteva appagare cotefti due 
defidei j . Non v* ha niun’ illufione 
nella relazione polla da Dio tra una 
cola, e un’altra . Iddio dunque non 
pofè indarno fempre, e per tutto 
nel cuore di tutti gli uomini una 
brama infuperabilejCodante,e perfè- 
verante univerfalm.ente d’elfere più 
illuminati , e più felici * Quella fete 
di fapere non è dunque vana, e que- 
lla fame di felicità farà Satollata , 
Quello penfiere mi riempie di giubi- 
lo , e la villa dell’ univerfo , che 
di già m* ha fcoperti i primi fonda- 
menti d’una religion naturale , ni* 
invita a cercar tutte le vie , onde 
alficurarrai cotella felicità . 

Qui fi porrebbe aggiungnerea ciò 
che fappiamo de’ primi attribuiti di 
Dio, la notizia delia fua giuliizia , e 
della fua provvidenza . Ma conver- 
rebbe palfare dallo fpettacolo del- 
la natura a quello della focietà , 

e del- 
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e della grazia . Non abbandoniamo 
il primo fenz’ avervi oflervato ciò, 
che ha una relazione efprefla, e chia. 
. ra colla rivelazione.La natura fletta 
è la noftra prima rivelazione • Leg- 
giamovi tutto ciòcche può forv ir di 
preparativi, e di prove alla feconda. 
La natu- ^!i Ebrei hanno confervata la 
ra d’ ^c- fìoria del l’origine del mondo , infie- 
, cordo nie colle promefiè del Melila, e del- 

velaiù» 1 " * a v * ta ventlira • I tre avvenimenti 
ne. " principali, infognatici da quella tra- 
dizione , fono la creazione del mon- 
do per via d una volontà fpeziale, 
«, il diluvio univerfale, e l’incendio 
futuro della terra . L’incredulità , 
opponendo de’ varj fittemi a quelle 
tre verità , ha impugnata la rivela- 
zione da’ fondamenti . Ma lo Spet- 
tacolo della natura , che fmentifce 
tutti quelli ditemi , e che in tutto 
s’accorda colla rivelazione,diftrug- 
gei prefetti dell’incredulità. 

Ella è conghiettura, che ha ritro- 
vati de legnaci, che i pianeti abbia- 
no potuto una volta etter tanti 
; Soli : che quelli Soli fi fieno incro- 
* itati , ed ofourati per la refidenza 
d’alcuni fuoli d’elementi grolìò- 
Janij e che di corpi fuminoli eli! 
v ih [io 
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fìano divenuti opachi , cioè, a dee* „ 
ta loro y terre abitabili . Alcune * 
macchie fòoperte nel Sole, ^/cu- 
ne delle fpai ite per cagioni a noi 
impercettibili , diedero fòrza a que- 
da conghiettura . A poco a poco 
ella divenne principio , e quali che f 4 
quedo cangiamento de’Soli in pia- 
neti lòde (lato avverato fui fatto, 
e balte voi mente attellato , egli paP 
fa tra certi dotti per fatto. La 
terra , a parer loro , è un am- 
maliò di corpi denfi ? che a lun- 
go andare fi fono abballati atto r- 
~no il globo di fuoco , che n’ oc- 
cupa il centro. EH’ è cofa chiara , * 

che queftà fìfica non può accor- • » 
darfi colla rivelazione . Ma ella 
s’accorda eziandio poco coli* or- 
dine del mondo, e colla dritta ra- > 
gione, foconi’ eli* è contraria alla 
relazione di Mosè. 0 < 

Nella creazione delie diverte par- 4 

ti dell’ uni ver fo none già ella co- 
me nella loro confervazione . Elie 
po dono con ferva rii mediante certe 
leggi generali da Dio ftabilite , e 
mantenuto da lui con nón minor 
libertà , che maeltà : elle però non 
puotero venir create , ne pren- * \ 

Tm.1% V dere 

» “ 
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dere la lor forma , mediante le fem- 
plici leggi del moto . Non v’ ha in 
ninna còda altra bellezza , ordine, 
o bontà, fe non quella, che v* è 
data polla a principio da una in- 
telligenza fuprema con una volon- 
tà Ipeziale : e tanto è imponìbile, 
che un Sole incrodandoli diventi 
una terra abitabile , o che un globo 
opaco diradandofi divenga un So- 
le, quanto lo è, che una pietra 
col concorfo de’ moti diventi un 
uomo , o che un uomo fi cangi in 
albero. Cotede metamorfofi fareb- 
bero al più fopportabili nella fi- 
lica d’ Ovidio., _ s -, - < 

Ida concediamo per un momen- 
to a codoro, che non vogliono ve- 
der punto T azione di JDio nella 
natura, o che v’ammettono dolo 
il moto ad eda imprelfo una vol- 
ta , concediamo loro , che formi- 
no la terra, decóme ad -effi pare- 
rà bene: diamo loro una materia 
abbondante , un moto circolare , 
una datazione lunga quanto efìì 
vogliono . Scielgano pure o le leg- 
gi di Cartedo , o quelle di Neu- 
ton . Ecco la terra fatta a lor mo- 
do . Wa quella, è nuda. Ne vi 
7 *•"- rav- 
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ravvifo verdura, o abitanti . Si 
mettano pur quivi in opera tutte 
le leggi , e tutti gli accozzamen- 
ti de’ moti , quella terra farà tèm- 
pre un orrido deferto . Se vis’ alza 
una menoma pianta, tè un vermi- 
cello v rtritèia,un’ intelligenza , una 
volontà particolare è quella , che 
ne ha formati , e ne fa muovere gli 
organi. Il moto dunque, che non 
può formare-gli anelli , e le vifcere 
di quello verme , ne i vafi di que- 
fta pianta , potrà ordinar una terra, 
e renderla abitabile? Egli potrà 
proporzionare i varj fuoli fecondo i 
bifygni degli abitanti? Dillribuirle 
la giuda mi fura d’ aria , d’ acqua , 
e di fuoco ? fituarla in tal punto di 
diftanza dal Sole , che non polla ne 
agghiacchiarli per la troppa lonta- 
nanza , ne bruciarli per la troppo vi- 
cinità ? Se le piante, e gli abitanti 
di quella terra vi fono introdotti 
da volontà fpeziali , chi può dubi- 
tare , .che la ftelfa Sapienza, che ha 
create le piante , e gli animali , 
non abbia lor preparata con una vo- 
lontà non meno Ipeziale , un terre- 
no proprio , e, una dimora confor- 
me a 5 loro bitègni . Se quelta terra 
V 3 folle 
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folle comporta fecondo 1* idee de’ 
fìlofofi , erta unirebbe attorno d’un 
centro comune molti ruoli di ma- 
terie , difporti f uno full* altro , 
giurta il lor pelò fpecifico , cioè i 
più pelanti di fotto, e i piu leg- 
gieri di fopra . Ma ella fareb- 
be inutile , poiché farebbe fen- 
za organi . Non vi farebbe più 
atmosfera , di cui erta fèntir po- 
teflè di mano in mano il pelo , 
e la forza elaltica • Non diver- 
tita nel fùolo elleriore per adat- 
tarfi alla diverfità de* femi. Non 
> bacino (cavato per raccogliere i 
fati, e T acque sì neceflarie per 
fecondarne la fuperfizie . Non 
monti per ricevere lo fvapora- 
mento del mare , o precipitare 
dall’alto i fiumi fu’ piani . Non 
corpi d’ arene preparati a con* 
tener lungo tempo Tacque delle 
fontane. Non corpi di creta per 
foltenere > e fermar 1* acque 
nell’ arene. Non acque fotterra- 
nee per portare da tutti i lati 
il fale j il bitume , la fabbia , 
il fango , il vetriuolo , - il 
mercurio , e i zolfi , la cui 
, difpcilìone , coryrorfo 3 e fermen- 
* i tazio- 
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tallone poflà formar pófcia qua del- 
J’acque minerali , o de’ bagni caldi* 
là delle pietre preziofè * in altro 
luogo delle pietre da fabbricare, 
e forfè de’ metalli . Come mai 
perfuadere, che una meccanica * 
e dell’operazioni tanto fuperiori al- 
le nottrc cognizioni , fi potrebbero 
elèguire nelle grolle erotte del no- 
ftro Sole ofeurato? Quella terra for- 
mata filoloficamente non fu dunque 
buona da nulla , e l’apparato mara- 
vigliofo degli organi del noftro glo- 
bo denota non una erotta , una 
macchia , o un accidente avvenu- 
to nella natura ; bensì una creazio- 
ne efpreffa, e un ordine pien di dile- 
gui , e di precauzioni . Dunque lo 
Spettacolo della natura fu quello 
primo punto s’accorda beni (fimo 
eoi racconto di Moisè. 

E’ Vero , mi fi dirà , e bìfogna 
jefler di mala fede per negarlo . * 
che nella macchina del globo ter- 
reftre fi feopre una corrifpondenza, 
.Ielle proporzioni, e degli effetti* 
che non pottòn eflèr effetto d’un 
moto generale . Lo fpirito certa- 
mente s’appaga. meglio, vedendo 
il lume » il iftarc , e le pkfli 
Vi ** 
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te , a prender la lor forma , è’I 
lor pollo fecondo l’ordine dell’ On- 
nipotente . Ma fi fiupifce di ritro- 
var nel racconto di Moisè la luce 
creata prima de! Sole , e Tacque 
divife in due parti*» di cui l’una 
refia fulla terra , e l’altra va ad oc- 
cupare nel Cielo un luogo a noi 
ignoto . 

Alcuni Interpreti filmarono, che 
il racconto di Mosè fòlle regolato 
facondo il bifogno degli Ebrei, e che 
fèrviffea renderli cauticontro l’Ido- 
latrìa de’Cananei,e degli Affinché 
ador 5 vanoMoloc,o il Solere oineAu- • 
tore della luce, e degli Egizj che 
adoravano Ifide , come madre delle 
piogge fàlùbri , dell’efcrefcenze del 
Nilo, e della fecondità della terra. 

> E’ben vero, che il racconto di Mé- 
se difirugge radicalmente quefià 
doppia idolatrìa , infègnando, che 
nella natura non v’ha altto-di bello^ 
o di buono , fe non quanto Iddio ne 
pofe nel tutto , e in ciafcuna parte. 

Ma per ifiabilire queft’ importante 
verità , eflò non ricorre a una men-> • 
sogna d’economia , e la lira fiorii 
«io® narra, nulla, che venga diftrutto 

dell» natura* - *** 

<>/ $ V ' Co- 
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Cominciamo dal lume . Egli evi- jj Jume 
dentemente predille a’ corpi lumi- pr «fi- 
nolì . Quello lèrobra a prima villa a ’ 
nn paradoflo : eppure è una purif- 
fima verità Noi per la luce non 1 
intendiamo mica quella lènlàzio- 
ne , che provali alla prefenza d’tm 
corpo infiammato . Cert’è, che’l, ' 
corpo filminolo efifte prima di lei: 
ncfi però intendiamo cotefta mai 
teria leggeriflima, che fcuote gli 
occhj noftri , e vi dipinge gli og- 
getti da quali ella è reflelfa verfò 
di noi . La luce prefa in quefito 
fènfo è un corpo diverfo , o indi- 
pendente dal Sole , e che potè efi- 
ftere prima di lui , poich’efta efifce 
in fua aflenza non meno che in fina 
prefenza . Ella è difperfa da un ca-‘ 
po all’altro della natura ; m ella è 
fparfa in tutte le sfere , di cui ef- 
fa forma la principale comunicazio- 
ne; ella penetra fin nella denfità del- 
ia terra , e per comparire bafta, che 
venga molla . Elfa è pe* noftri oc- 
chi ciò, ch’è l’aria rifpetto all’ o* 
recchie.L’aria potrebbe chiamarli HI 
'corpo del fuono ; e lìccome l’aria 
efifte intorno di noi, allorché non v* 
ha alcun corpo fonoro,che la picchj, 

X 4 coSÌ . 
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così il lume fi (tende dalle fàcile 
perfin a noi > e non giugne a’no- 
fàr occhi 9 fe non quando il Sole , o 
gualche altra mafia di fuoco Io 
fofpigne fu’ nóltri organi . La dif- 
ferenza , che palla tra’l liiono , 
e la luce , fi è , che l’aria , la qua- 
le ne reca il fuono , efiendo incom- 
parabilmente più grafia del cor-* 
po della luce , il fuo moto è più, 
lento. Indi n’avviene , chequan- , 
do noi vediamo da lontano un ar- 
tefice» che batte con un martel- 
lo fu un pezzo di legno , noi, 
(èntiamo il primo colpo , fol quan- 
do egli abbafia il martello per 
dar il fecondo . Laddove la lu- 
ce fi comunica con una preftez- 
*za impercettibile , benché con lìti 
breve intervallo tra lolcuotimen- 
to , cff* efià riceve , e quello , che 
Ci cagiona • Secondo i calcoli del 
Signor Neuton » le bàttano tet- 
te minati per muoverli dalle ftel-r 
le fino a noi . Quelta diverfità di 
leggerezza che palla tra’l progrefiò 
della luce » e quello del fuono è 
iènfibililfima allora quando un cac- 
ciatore dà un’ archibufata in u- 
j$a campagna aperta : noi vc : 

diamo 
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diamo il lume molto prima di fen» 
tire lo ftrepito . 

Quello corpo di luce efifteindi^ 
pendentemente dal corpo lumino- 
{ò , e n’ afpetta folo 1’ impulfione 
diretta , oppure convien dire , che 
un corpo luminofò , ficcome il Sole , 
una candela , una Scintilla produ- 
ca quella luce , e la fparga in gran 
diftanza. Il corpo luminofo ofof' 
t pigne la luce , eh’ ei trova , oppur la 
produce ; qui non v’ha mezzo . Egli 
i è un aflurdo Udire, ch’ei la pro- 
duca. Se una Icintiiia , che vien 
.veduta in una fala dell 1 eltenlìone 
di cinquanta piè cubi, Iparge fuori 
di fe j e produce della fua fodanza 
un lume ,’che riempie tutta la fala » 
dunque da quella (biadila, la qual è 
un punto folo , elee un corpo , che 
ha realmente 1* elìenlione di cin- 
quanta piè cubi . Chi potrà mai 
perfuaderfeio ? Se*] fanale, che 
accende (òlla torre di Medina > è 
veduto pel tratto lòlo d* otto le- 
ghe cube , di cui lùppongo , eh’ egli 
.occupi il centro , non può l’occhio 
metterli in alcun punto di que- 
il* otto leghe cube, lènza veder- 
vi la luce , Dunqu’ ella riempi^ 

~ tutto 
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tutto queflo Spazio." Come mai uri 
picciolo fuoco largo poche once di- 
dribuirà all’ intorno una foltanza 
badante a riempier otto leghe cu- 
be? Se s’afconde il fanale, la luce 
fvanifce . Si moftri di nuovo un 
Mante dopo , egli fi vederà da lon- 
, tàno quanto la prima volta . Dun- 
qu’ egli empierà d* uh nuovo lume 
le otto leghe cube • Chi potrà mai 
annoverar le otto leghe cube di 
fòflanza torninola , che di momen- 
to in momento ulciranno da que* 
ilo picciolo fanale nel corfo d’una 
notte ? Non v 5 ebbe mai penfiere 
più impercettibile . Laddove è Tom* 
inamente più naturale il dire , che « 
’ficcome 1’ aria elìde prima della 
campana , che la Icuote , e la fa 
filli chiare nelle nortre orecchie , co- 
sì il corpo della luce elìde attorno 
idei Faro di Medina prjma , che vi 
fi metta il fanale, e che, perefler 
poi-tata direttamente agh occhj de* 
Marìnaj , afpetta folo il fuoco , 
che mettelì lulla torre nel far della 
flotte, il Sole,, e le delle fi fanno 
1 vedere in gran dìftanza fenza per- 
der continuamente * punto della 
lor foltanza con una /colatura 5 , 

che 
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che Hi momento in momento riem- 
pi ràcotefti Ipaventevoli voti. Ma 
il corpo della luce collocata da 
Dio tra quelli globi luminofi , e 
noi , perchè venga mollò dalla lo- 
ro comparfa , eli Ile Tempre indipen- 
dentemente dalla loro impreffio- 
ne. Dunque Moisè ha parlato, e 
fecondo il vero, e fecondo i noflri 
bilògni , quando ci dille, che Id- 
dio , e non il Sole , era ij padre del- 
la luce , e eh’ ella era ufeita dalla 
Tua volontà onnipotente prima , che; 
Vi fòlle un Sole per farla rifplen- 
dere fu una parte della terra, e 
una luna per rifletterla full’ al- 

tra , 1 • 

Ciò , che Moisè ci narra della 
divifioae delle acque inferiori, e 
fbperiori , è parimente conferma-* 
to da una cotidiana fperienza « 
Non v* ha acqua , che polla all*, 
aria non perda Ivaporando Una par* 
te della Tua mole . Se ne (lacca 
tm ,f oncia , e più in un giorno , elpo* 
Pendola al Sole . Da ciòpuòcon- 
ghietturarlì quant* acqua s’alzi irt 
un giorno dalla fuperfizie immen- 
fy del mare . Il più , che ffc n’ al* 
ai, è ne’ caldi grandi di (late | 
^ - ’ $al- 
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«allora Io fvaporamento fi ravvife ' 
meno . Quelle acque vanno nell* al- 
to dell’ atmosfèra ad unirli a quel- 
le , che vi fon da gran pezzo . Ecco 
dunque realmente dell’ acque fupe- 
riori , e perpetuamente efiftenti fo- 
pra di noi , benché la rarefazione , 
che le divide, non le Ialcia vedere: e 
ficcome l’aria le lòfi iene incompara- 
bilmente più alte , che non pofiòno 
andare gli uccelli * così legittima- 
mente ponno chiamarli l’ acque ce- 
lefii , T acque fuperiori * 

La fioria di Moisè ne rapprefèn- 
ta prima la terra fommerfa in un 
abifio d’ acque , che la coprivano 
tutta . Indi ce la inofira fcoperta , 
mercè la refidenza dell’ acque in- 
feriori , che fi fermarono nelle ca- 
vità lor preparate, e mercè l’in- 
nalzamento dell* altra parte dell* 
acque , che fi fvaporarono dalla 
terra , e fi difperfero molt’ alto , ( 

fubito dopo 1$ creazione del fuo- 
co , o della luce , i quali può 
provarli edere la ftefià colà . Id- 
. dio /òlo conofce la quantità , e 
l’altezza di quell’ acque rarefat- 
te: ma 1’ elìfèenza n’è autentica- 1 
ta da pruove infallibili . Noi 

-- ^ ’ dun- 

. • , * 
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dunque troviamo non meno nella 
natura, che nel racconto dello Stori- 
co Sacro un fecondo Oceano fòfpe- 
fo fu’noftri capi , e che fcorre nella 
vafta eftenfione del Cielo per dive- 
nire nella mano d’ Iddio uno fru- 
mento di fecondità , odi deflazio- 
ne, di liberalità, o di vendetta. 

L’acque fuperiori , di rarefatte, Polifònici 
eh’ efs’ erano , puotero venir con- tì .? ca 
denfate , abbacate , e unite di nuo- 1 uvl ° 2 
vo alle inferiori . Effe baftarono ad 
innondare un’altra fiata la terra, 
e quefta innondazione ha potuto 
farli fenza creare dell* acque nuo- 
ve. Dunque noi ra valiamo, sì nel- 
la copia, che nell* efiftenza certif- 
lima dell acque fuperiori , e inferio- 
ri , la naturale poifìbilità d’urt dilu- 
vio universe . ' 

Alcuni dotti fi pofero a mifu- 
rare la profondità del mare, per 
a file tirarli , fe nella natura v* era 
acqua baftante a coprir le mon- 
tagne; e , prendendo la loro fi- 
fica per regola della lor fede , con*. 

* chiudono , che Iddio non ha fatta 
lina cofa , perchè eflì non capi- 
rono, com’Egli fe l’abbia fatta* 

Ma l’uomo , che fa perticar le fue 

terre 
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terre, e miftirar una botte d’olio 
o divino, non ha ricevuto mifu- 
ra da conofcer l’altezza dell’ atmo* 
sfera, nefcandaglio per fapere la 
profondità deli* abiflò . A che prò 
calcolar Tacque del mare, di cui 
non fi fa Teflenfione ? Che colà mai 
può concluderà contro la fioria del 
Diluvio dall’ jnfufficienza dell’a- 
cque marine , fe ve n’ha una maf- 
fa forfè più copiofa fparfa nel Cie- 
lo? A che prò finalmente impu- 
gnare con raziocini la poffìbilità 
.del diluvio, mentre il fatto è au- 
tenticato da una quantità di mo- 
. giumenti ? 

. Da un capo all’ altro della ter- 
ra * nelle terreferme , e nell’ Ifo- 
lette , fulla coda de’ monci , e 

ben 


V. Le relazioni de' Viaggiatori , e majjìme 
oli Miflon le memorie dell' Accademia delle 
fcienze qaafi in ciafcun anno : il compendio In - 
glefe delle tranf azioni Vilofofiche , tom.i. cap. 
delle miniere : la raccolta del Cavalier Valiì- 
fneri intitolata , de’Corpi m aridi, che fu’monci 
fi trova no: la Teoria della terra di Tommafo 
L urne e ; fi faggio del Signor Wodvvard . y Vi 
fi pojfono aggiugnere con profitto f attejlazioni I 
d Uro doto , di Vini arco , di Solino , e di Pom- 
ponio Mela intorno a' vefiigj del diinvìo» 
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ben addentro fotterra fi trovano, 
in una foggia . uniforme , de’ fuoii 
interi di conchiglie , talvolta tutti 
diverfi , fpeflò d’un a fpezie idelfa, 
de’ denti di pefci marini , de 5 pe- 
fci impietriti , dell’ uova di pefci , 
delle piante marine impietrite, o 
impreffe fu delle pietre j in una pa.- 
rola tutte la fpoglie del mare . Chi 
può mai averle Iparfe per tutto il 
globo, fenon un avvenimento u- 
niverfale ? 

Alcuni dotti ricorderò a dell* ef* 
credenze , a de* vulcani , e ad al* 
. tri accidenti , di cui la doria non 
ci fa motto . Ma i filici più degni 
di fede , cioè i muratori , coloro, 
che lavorano nelle miniere , e i 
viandanti giudiziofi ,, alla vida 
.de’ corpi marini [parli , e fotte r- 
rati per tutto , non ricorrono ad al- 
tro , che alio fcompiglio accaduto 
nel Diluvio univerfale . E men- 
tre 1 dotti , anzi che penfare deco- 
rile gli altri, fi figurano degli ac- 
cidenti locali , che non appagano 
punto , il popolo conofce fìncera- 
mente , e unanimamente la relazio- 
ne di quella difperdone delle fpo- 
giie dell’ Oceano colla doria del 

‘ Dilu* ' 
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Diluvio confervataci da Mosè.Que* 

(le pietrificazioni, in fembianza inu- 
tili, favellano a gli occhj di tutti. Il 
!or linguaggio è intefo dai popolo 
più. goffo . Quelle fono tante me- 
morie lafciateci dalla Provvidenza 
dell* avvenimento più memorabi- 
le di tutti gli altri , e che al lato 
della floridi Moisè , fono come 
le medaglie predò la ftoria Roma- 
na . ^ * . 

Qui , Cavaliere mio caro , voi 
potrete richiedermi, in che modo 
io concepita , che l’acqua del ma* \ 
je abbia potuto portar fui pendìo 
de’monti cotefle conchiglie, le qua- 
li non nuotano , e in che modo i 
corpi, che vivevano nel mare , (I 
trovino addìo involti (òtto più fuci- 
li di terra in qualche prqfondita. 
Purché Riamo ben fidi allaftoria 
del diluvio , ficcome ad un avveni- , 
mento, la cui univerfalità è atteftata 
dalla Scrittura , dalla memoria di 
tutte le nazioni , e dall’ ifpirazio- 
ne di tutta la natura , fi può ar- 
rilchiare una conghiettura intor- 
no alla maniera , in cui la co- 
fa potè accadere • Una conghiet- 
tura nop iftà a fronte delle obbie- 

* zìonii 

. ' Digitized by Coogl : 


SPETTACOLO, 341 

2Ìoni i ella può efTèr fàlfa : ma la 
rovina d’una conghiettura incorno 
un avvenimento , non rìiftrugge la 
verità dello ftelfo, perciocché Id- 
dio può far una cofa in più modi, 
che non polliamo noi concepirne. 
Pertanto ciò , ch’io dirò fu que- 
llo propofito, prendetelo per fofpet- 
ti fenza confeguenza , EHI alme- 
no vi ferviranno a conolcere meglio 
il noflro globo , e ad introdurvi 
nella notizia delle fue rivoluzio- 
ni annuali , e cotidiane dinanzi al 
Sole . 

Ciò , chela Scrittura ne infègna 
intorno al diluvio , fi reca a queÓo; cong^icc- 
che le ‘cateratte , o i ferbatoj deltura^ìn- 
Cielo s’aprirono,' e che lì ruppe- torno . a ^ 
ro le /ergenti dell’abilfo , che 1* 
acqua crebbe quindici cubiti fopra ddù ter r 
delle montagne più altej che do- * a pel 
po il diluvio l’arco* celeite diven- luv ‘°* 
ne il fègno , che afficurò gli uo- 
mini dal timore d’una nuova in- 
nondatone , e che la vita degli uo- 
mini divenne affai più corta di pri- 
ma . 

La tradizione generale delle na- 
zioni ci ha cfnfervata la memo- 
ria del diluvio , e di poche perfò- % „ 

. JomVL X ne 
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ne falvate dall’innondazione, in una 
barca per riparare il genere uma- 
no . La delTa tradizione immorta- 
lata ne’ fcritti de’ poeti antichi, c’ 
infègna, che un tempo regnava ful- 
Ia terra una primavera perpetua : 
che gli uomini , abufàndo della lo- 
ro felicità , furono fepolti in un dilu- 
vio univerfale; che la terra final- 
mente fu popolata da una razza d’ 
uomini, la cui vita fu più cortame fog- 
getta alle vicende perpetue delie 
dagioni. Tutte le nazioni * comune- 
mente credettero uno fminuimen- 
to progredivo nella datura , e nel 
temperamento degli uomini . Que- 
da credenza era anticamente fondar- 
la fùll’avvenimento . Ella s'è man- 
tenuta fin a’ tempi nodri , benché 
la vita degli uomini già da gran 
tempo duri a un di predo ugual- 
mente . 

La natura d’accordo colla Scrit- 
tura , e colia tradizione univer- 
fale tì addita per tutto i vefii- 
gj del padàggio deli* acqua , in 
tutti i luoghi da noi abitati - Édà 

vi’ 

, ■ •• •.'■ ■ • • f 
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vi unifce i ièg ni fenfibili d* una 
ruina di terre arroventiate l’une 
full’ altre , e che confufe alla mes- 
colata in più luoghi le piante del- 
la terra , P oda degli animali , 
le mafie di metal/i rtritfllati , e 
le manifatture degli uomini , col~ 
le conchiglie , co’ denti di pe- 
fci , e colle altre produzioni del 
mare . 

Procuriamo d’ accozzare que- 
lle circoitanze con una conghiet- 
tura , che Je concilj tutte . Ben- 
ché la terra forte prima del dilu- 
vio, come Io è ancora , compo- 
rta di Suoli di varie terre porte 1' 
une filli* altre , di monti , di val- 
li, di pianure, di grandi amm af- 
fi d’acqua, o di mari , tutte par- 
ti ertenziali al Soggiorno degli uo- 
mini,* pure la forma della terra 
era in qualche cola diverfa da 
quello , eh’ ella è prefèntemente. 
La fùa atmosfera , o il Suo 1 , cielo 
parimente non era affatto fimile 
a quello d’oggidt , Iddio , che can- 
giò la dotazione della vita dell’ ‘ 
uomo , ha potuto recar qual- 
che cangiamento alla fua cala, e 
S. Pietro n’autentica il pendere , di- , 
X z cendo * 
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cendo , * che’l mondo antico peri 
, per le acque , e che i Cieli , e la 
terra prefentC fon rilerbati al fuoco 
dell’ultimo giorno . 

Supponiamo , che la prima terra 
faCede intorno al Sole il fuo cerchio 
annuale, o il fuo giro ovale, fenza in- 
clinar il fuo alfe da una banda più 
che dall’altra fulpianodiquefto giro. 

Supponiamo altresì , che eflèndo 
quefta terra desinata ad alloggiare 
degli abitanti d’una vita aliai lunga, 
e che dovevano moltiplicarli oltre 
ir>odo,Ia(uafuperfiziefodè più gran, 
de di quella del mare, e che, per dar 
più luogo agli uomini , il mare fòde 
in parte fccperto , in parte a(co(ò, e 
cacciato (otterrà , (ìcchè da tutte le 
parti vi fòdero de* grandi ammaffi 
d’acqua, o diverfi mari, che comuni- 
ca dèro infìeme fotterra pervia d* 
una profonda voragine, che gli uni- 
» va tutti. Sembra, che la Scrittura au- 
tentichi queft ordine, dado alla maC 
(a deli’acque il nomed’abido profòn. 
do, e a’va* j ammadi d’acque il no- 1 
me di mari, poiché ve n’erano mol- 
ti ■ Da quelle duefuppofizioni, che 

. .non \ 
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non offèndono ne la ftoria , ne la c <>*sng»* 
fifica , derivano naturai mente tutte 
le circoftanze , che troviamo accoz- HajjT- 
zate nella Scrittura, nella tradizion mira, 
degli antichi , e nello flato pie fente ^cón/ 
del mondo . Rabbak. 

La terra , non inclinando punto 
1! fuo affé * fui piano della fua P ra f u * d * * 
• flrada annuale , moftrava Tempre 
al Sole il Tuo equatore . Eccet> 
tuato il mezzo della Zona Torri- 
da , 'tutti i climi godevano d un’aria 
temperata . Il giorno , e la not- 
te erano per tutto di dodici ore » 

P aria lèmpre pura , la primavera 
perpetua . Senz* alcuna divertita di 
(lag ioni , il Sole , e la luna regola- 
vano fi corfo dell* anno con cangia- 
menti fenfìbili . La terra fcorren- 
do il Tuo cerchio annuale intor- 
no al Sole y era fuccefli vamente 
X 3 fftuata 

* ti effe tei globi è una linea , che li 
attrat’erfa tutto , come un ago , che affra- 
nte rfajfe un arancio . La tirra girando fu 
quejla linea > volge , e abbuffa fuccejjìvamente 
dinanzJ al Sole tutti t, fuoi punti . Siccome noe 
non vediamo il moto della terra t e che » 
fin al mez.z.0 di ella ci * a c coffa al Sole f 
indi ce ne allontana , così noi credia- 
mo , (he if Sole infieme gol (frli *' «gt 

t ir U , ‘ 
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fintati fotte le dodici collazioni 

del Zodiaco. Qaandeffa erxfotto 

la bilancia, guardava il Sole fotto 1 
ariete . Quando pattava fotto io 
fcorpione , vedeva il Sole nel toro . 
La rivoluzione, che fi vedeva far 
il Sole in un anno , la luna la finiva 
realmente di mefe in mefe - ^ 
-rinnovava i Tuoi afpetti , 1 
ora icosì i due doppieri , che prefie- 
. devano 1* uno al giorno , 1 altio al- 
la notte , fer vivano parimente di re- 
gola allafocietà per dittar la duiata 
dell* anno , e delle Tue parti , 
Perfeverando l’uomo nell innocen- 
za , egli avrebbe portate da un luo- 
!go all’ altro le piante mirabili, di cui 
Iddio l’aveva arricchito nel fuo-prj- 
.mo foggiorno .La terra tutta aie - 
be data per lui un giardm di delizie, 
laddove divenuto peccatore» e Sba- 
dito , egli provò poi la maledizione 
(cagliata contro la terra per lui mo- 
tivo. E’ fu coftretto a coltivarla con 
fatica , e’1 fuo travaglio veniva d in- 
di in poi contraddetto dalla copia 
delle fpine , e de* bronchi, di cui ella 
ricopriva. Maficcome laminacela 
della morte fatta ad Adamo s effet- 
tuò folo gran pezzo dopo, cosila 
p - - ' ° “ male- ». 
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^maledizione di Dio data alla terra 
vìe pili s’avverò dopo il diluvio. 

Sin allora la terra mantenne il 
.vigore, e il brìo della gioventù: 
non effendo punto cavernofa , ne 
/crepolata , ficcome lo è dopo il di- 
luvio , non vi s’ introducevano maf- 
fe d’ aria atte a rarefarvi , e ad 
ufcirne con idrepito . L T atmosfe- 
ra era Itmpre tranquilla . Un dol- 
ce zeffiro , cagionato per tutto all* 
avvicinarli del Sole , Icacciava i va- 
pori , che s’ alzavano dal mare , e 
li fciog Iàtva in rugiade tèmpre co- 
piotè , e Tempre nuove . Quelli va- 
pori falivano per tutto durante il 
giorno . E dì lì condenlavano , e ri- 
cadevano per tutto nel fungo cor Co 
della notte per mantenere le piante 
con un frefco uguale , e i ferbatoj 
delle fontane , e rie’ fiumi con acque 
Tempre nuove . L’ aria , non efi'en- 
do turbata dall* impililo de’ venti 
grandi , era fenza pioggia, fen- 
za tempelìe , fenza gragnuole , e 
tè nza tuoni ; e benché quelle me- 
teore abbiano delle utilità vtf 
lati ve all* ordine prelènte della 
natura , pure il primo mon- 
do non ne provava ne le fcpfc 

^ . X 4 & 
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te funefie, ne le apparenze terri- 
bili . 

Per confeguenza naturale di cch 
tefla temperie uniforme » gli àlbe- 
ri confervavano tempre il loro <rer- 
de . Eflì erano ad un tratto coper* 
ti di frutti , di fiori , e di germogli . 
Rallegrando 1* uomo con raccolte 
tempre nuove,effi gli moftra vano an- 
ticipatamente gli apparati di quel- 
le , chlfe dovevano venir dopo: e l’ab- 
bondanza era (bmma , perchè non 
era giammai interrotta . 

L’uguaglianza dell* arii non po- 
teva non influire fulla vita dell’uo- 
mo , cui efla rendeva più lungi 2 
L’ unica cqfa ,che sfigurale la ter- 
ra * era la malizia degli abitanti • 

Elfi in un’abbondanza sì grande 
s’ abbandonavano a’ piaceri , e al- 
la vendetta ; Tutta la natura col 
ricolmarli di beni dava loro mil- 
le motivi di gratitudine , e di < 
pietà: ma efià porgeva loro al- 
tresì foccafione , e i mezzi d*e£ 

# re voluttuofi , e fcellerati . La 
ifia d’ una morte , che doveva ac- 
cadere dopo più tecoli i non 'tur-* 
t>ava punto i loro difegni . Efiì non j 
venivano avvertiti ne dalla voce * /l 

r : r ' • dei 

— • ^ 
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del tuono , ne dal difòrdine del- 
le ftagioni , ne da altre afflizio- 
ni falutari . Si davano in preda 
alla colpa fenza rimorfo , e lèn- 
za mifura . Non vi voleva menò 
d’un cangiamento univerfale nel- 
la natura per fermare il male . Id- 
dio non fi contentò di colpire gli 
abitanti del primo Mondo , e* col-» 
pi la terra fteffa, e cangiò la di- 
ipofizione deli’ aria , e T ordine 
delle ftagioni • Così egli relè 
la vita d* una nuova qualità d* 
uomini più corta , più penofa » 
e più occupata . Egli non polè tut- 
tavia in opera il rimedio necef» 
fario per riformare il cuore dell* 
uomo ; bensì levò agli abitanti 
della feconda terra il modod’ eA 
fere tanto (cellerari , quanto quelli 
della prima . 

In che modo mai potè farli 
un si terribile cangiamento ? Una 
linea fmoffa nella natura ballò 9 
Dio per cangiarne la faccia . E* pre- 
fe 1* afte della tetra , e 1* inclinò un 
cotal poco verfo le (Ielle del Nord. 

Quell’ interruzione dell’ ordine an- 
tico parve introdurre de’nuovicie* ^ U 

e una nuova terra , Con queftq 
~ abbafj 


a. 
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abba/Tamento dejl’afie l’equatore 
-è necertariamente più baffo del So- 
le. Tutti i calori del Sole in que- 
.* ito momento fi fecero fentir in un 
•emisfero , e il freddo più acuto 
nell’altro • Indi nacquero iTcon- 
denfarfi , lo sbandarli , e tutti gli 
‘urti dell’ aria . Indi i venti vio- 
' lenti . L’ atmosfera ne fu /com- 
porta • Erti s’ introdurtelo tra T 
acque deirabido, e la volta, che 
li coprivano . Le cateratte del 
"Cielo s* aperfèro . La terra com- 
morta da una /corta univerfale s’ 
aperfè /otto il piedi de’ fuoi infa- 
mi abitatori , e fi fommerfe nell* 
acque fotterranee . I ferbatoj dei 
grande abirtò fi, ruppero , e T 
nacque n’u/cirono in mafie propor- 
zionate alia mole delle terre , 
eh* le cacciavano nell’ abbartàr- 
,vifi • Dal .concorfò dell’ acque 
iuperiori-, e da quello delle in- 
feriori , fi formò un diluvio u- 
niverfale, e il globo rimafe fom- 
merfb « * 

Il Sole , e i venti impiegati 
da Dio per /òmmerger la ter- 
*>= ra , gli prertarono dopo illormi- 
mrtero per Scoprirla » Erti le re: 
.... ~ fero 
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foro la vita , fatando l’ acque . L* 
line fi fermarono ne’ luoghi più 
profondi , e dove le fi remiti de* 
pezzi grandi di terra s 1 erano ap- 
poggiate l’ima contro 1’ altra . fi 
refio dell’ acque rifalì;iel l’atmos- 
fèra * D’ allora in poi , inclinando 
la terra Tempre il fuo afte venti- 
tré gradi verfo il Nord, eprefèq- 
tando al raggio diretto del Sole de’ 
punti più o meno lontani dal fuo 
equatore , provò degli afpetti , che 
variano ogni giorno pel corto di 
fei mefi , e che fi rinnovano, quand’ 
-ella fa 1’ altra metà del fuo viag- 
gio annuale * La diverfità delle 
•fiagioni , e le vicende dell’ aria 
cagionarono un’ alterazion necel- 
faria nel temperamento dell* uo- 
mo, e accorciarono la fua vita*. 
I difcendenti di Noè provarono 
tuttavia per alcune generazioni 
il vigore de’ loro padri , finché il 
corpo, umano, per via- degli fny- 
nuimènti fucceflìvi , prefe final- 
mente un temperamento , e li- 
na durata proporzionata all* im- 
presone dell’ aria- 1 « Siccome 
i figliuoli d’ un gran Prufiìano 
\ trasportati in Laponia. dopo al- 
-v.- “ * * cune 
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cune generazioni fi rifentiranno a 
poco^ poco dell’ impresone dell' 
aru, prenderanno la ftatura uni- , 
firme al‘ clima fe nza cangiar più 
di tre, e^diverran Laponefi. Par- 
liamo all Vtre confeguenze del di- 
1 Invio, tenendo fèmpre per guida la 
ftoria di Mo$è , e i veftigj rimaftine 
nella natura 

Se Iddio, ftnovcndo l’afle , (coflc 
Paria , e fom merle la fuperfizie 
della terra, qual mai dovett* efle- 
re lo ltapore de* figliuoli di Noè, 
vedendo il cangiamento nato ai 
loro foggiorno ? In vece delle val- 
li deliziofe , e delle colline Tem- 
pre coperte d’ erba , che ornava- 
no la prima terra , elfi nella Gor- 
diana , dove 1* arca s*era ferma- 
ta , incontravano fot delle terre 
aperte ', e delle rupi fparfe alla 
; r infulà , fecondo che la /coffa uni- 
ver/ale le aveva rotte , e /coperte. < 
La maggior parte de* monti era-ì 
no pieni di punte coperte di nevi, 
oppure le loro vette erano alcofe in 
denfe nebbie. Anche Ta /petto dei 
Cielo dovette lor parer nuovo . Il 
ritorno . malfime delle nuvole , i 
<;he avevano pr enunciato ildiluvio^ 

. • " do- 

1 ' * 
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doveva rinnovare j loro spaventi ; 
e agghiacciarli per la tema • Ma che 
dolce fòrprefa , quando verlo la fine 
del giorno il Sole rompeva i veli , 
che avevano ofcuratol* aria, e de- 
lineava full’ ultime gocce della nu- 
vola fuggitiva un arco maeftofo 
e comporto de’ colori più vivi * 
Queft’ oggetto non men nuovo 9 
che magnifico , comparendo folo 
alla fin delle piogge , o delle tem- 
pefte , divenne il fegno naturale , 
che ne annunziava loro il finimen- 
to . E fu pegli uomini un pegno 
di pace . Gl' Interpreti della Scrit- 
tura , feguendo il ientimento comu- 
ne, che uri fia antica quanto la tei*- 
ra , cercano delle ragioni per giuflì- 
ficare l'ufo che fa Mosè di quello fe- 
nomeno. Ma qui egli non ha più 
d’uopo d’ apologia . Si vede, che 
Mosè rapprefenta J* Iride , come un • 
oggetto nuovo .Sei’ Iride era igno- 
ta prima , dunque lo era ancora la 

P io g" v 

* L' areo baleno y o fia t Iride viene for- 
mata dm que' raggj del fyle , , che entrando 
tra le gocce d’ una nuvola , pojfono ejjore rot- 
ti •> e reflejji in modo , che titornino alt occhio 
dello frenatore > pefio irai Sole , e le gocce * 
Altri oc eh) veggono un alt r' Iride : ogni uno 
ha la fua . ■. * 
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pioggia ; e fé nel primo mondo 
non v* erano ne piogge , ne tem- 
^ pefte , dunque la noftra conghiet- 
: tura è affai verifimile. 

S* ella è realmente ben fondata', 
e fe la fuperfizie della terra antica 
è data irregolarmente (cavata da 
Un tremuoto liniverfide , bifogna 
trovar in tutta la natura de’ re- 
gnali d* un’ opera fatta in due fiate,* 
o per dir meglio fcoprirvi ancora 
la (trattura della prima creazione, 
cioè i varj fuoli di fango , d’ arene, , 
d J argille , e d* altre materie fiefe 
V une full’ altre con tanta intelli- 
genza , ed artifizio $ il tutto però 
alterato , piegato , fcrepolato in 
molti luoghi , e che mantenga tut- 
tavia in quefto difordine i veftigj 
del cambiamento introdottovi dal- 
la giurtizia Divina. 

' *1. Effendo la fuperfizie del glo- 
bo comporta di terra sfarinata , e 
di lunghi fuoli di pietre, le terre 
nel naufragio univerfale dovette- 
ro ruotolar qualche poco , e fmuo- 
yerfi in varj lìji a foggia di pira- 
midi , ficcome accade a tutte le ter- 
re, che fi fpargono. All’oppofto le 
maffe di pietre , difiicilmente arren- 
dendoli 
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dendofi , dovettero romperfi , e 
Slogarli a pezzi in più luoghi ', 
in altri chinarli all’ òrizonte ' , 
altrove metterfi in una lìtuaziofi 
parallela , fecondo la natura , e la 
difpolìzjon delle terre, che lèrvi- 
vano Jor di lòfiegno . Quello fi 
vede puntualmente avverato. S’in- 
contrano per tutto delle lunghe 
catene di monti , i più alti de’ qua- 
li fono pure mafie di rupi ftrito- 
late , e fenza terra da’ lati . Si tro- 
vano per tutto fui pendìo de’ mon- 
ti de* lunghi Aioli di pietra , che 
n’ aflcccndanoil pendìo, e n’imitano 
fenfibilmente la caduta . Quelle pie- 
tre furono fatte avanti il diluvio 
dalle correnti d’ acqua , e di lòbbie 
polle parallelamente, e a livello. ♦ 
Perchè mai veggonlì , ora china- 
te , fe non perchè fmuovendolì lì 
chinò il terreno, che le reggeva? 

Per tutto lòtto le pianure , i Aioli 
di pietre lòn meno chini , o perchè 
molti di loro fieno fiati fatti dal 
coilò dell’ acque dopo il diluvio» 
o perchè quelli Aioli fi trovarono 
pofati fu un terreno orizzonta- 
le . Ma comunemente anche il 
terreno de’ piani va Tempre a 

poco 

» ■ 
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poco a. poco abballandoli lino al 
fondo del mare, ficcome fi vede 
collo fcandaglio . Tutte 1* Ifole , 

' nei mezzo , o a uh di prelTo , han. 
no un terreno più alto, dal qua. 
le fi Icende Tempre fino al ma- 
re, in cui quello pendìo prole, 
ruifce : il che è vero legnale del- 
lo Icofcendimento • L Italia tutta 
è in quello modo attrayerfara 
dall* Apennino , dal cui piede il 
terreno s’ abbatta Tempre piu fin 
q’ due mari vicini. Le Cordi fiere 
fanno lo (tetto lungo il Perù , l’A- 
pache nel Medico , un’ altra gio- 
gaia lungo le colle del Bi alile ,e 
varie di limili lungo 1 ^Mirica, e 

. r Alia . '■ 

a-. Per una conleguenza necei- 
faria dello fieflb avvenimento, an- 
dando le terre tèmpre in pendio lino 
al punto, in cui le Bremità delle 
due gran mafie lcofcelè lì fermai o* 
no 1* una contro 1* altra , P acque ri- 
mafte fui globo-dovettero fcolare 
ne’ luoghi più baffi . In quello calo 
apprelfo de’ gran terreni fcoperti , 
da noi chiamati terteferme,fi devo- 
no trovar dell’ ifole più grandi , e 
più frequenti, che verfo il mezzo del 
* * ■ “ mare, 
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mare , dov* è la maggior cavità • 
. E queft’ è agevole d’avverarfi, guar- 
dando fòlo il globo tenebre. Im-* 
però 1 ' ifole dell’ Arcipelago fono 
viabilmente gli avanzi del terre- 
no , che anticamente univa la Gre- 
cia colla Turchìa Afiatica . L 5 Itole 
del Mediterraneo fono gli avanzi 
lènfibili delle terre , che fi /profon- 
darono tra P Europa , e la Barberìa . 
L* Antille , e le Caribi fono reliquie 
delle terre , che una volta imi vano 
le due Americhe , 

3. Per una confeguenza ugual- 
mente nece/Taria delio /co/cendi- 
mento della Ibperfizje , i letti del- 
le antiche cave, e i fuoli de* me- 
talli dovettero romperli in più luo- 
ghi, e talvolta venir da banda a 
banda attraverfati dalle cadute di 
materie diverfe : il che lì confor- 
ma alla relazione di tutti quelli , che 
rividero le cave , e le miniere * • 

4. L’acque del mare , fòrmontan- 
do il piè de* terreni più chini , 
variarono /ito , e la/ciarono nel 
loro antico /oggiorno or’ abi- 

Tom.Vt Y ' tato \ 

. * V. il Compendio delle Tranfaz .. ‘Filefef* 

z. e fopra tutto la difpofìz.\one delti miniere ri- 
ferita da Giorgio Agricola di re installi ca.» 
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tato da noi, le piante marine , ipei 
fci , e le conchiglie, che vi troviamo 
con tanto ftupo;e^ r fi. . 

VAI Tr*fo, ,tw : Le ^ ^ j 

ta o di' nomini > e mamme i monti , do- 

corfi ««-vettero in molti lìti /correre al- 
ri»ì , &*- j a ,. in f u f a colle produzioni mari- 
ne da eflì incontrate nella loro ca- 
duta. Indi nafce quefta ftupenda 
/ mefcolanza , che fi trova talvol- 
( ta alla profondità di feflànta , e 
ottanta piedi, d’un Aiolo di giunchi, 


toni , fli carponi , ui metani m- 
yoratì , dopo di che fi troverà 
un fuolo fmifurato di conchiglie 
4* ogni fona , talor d’una fola . 


altro in piu nate , ìeconao je icoi- 
fe , che le fmoflero nel diluvio , 
dopo i* impietrirono, mediante V 
acque , Ja terra , e la fabbia , 
che vi s* infamarono , La pro- 
va del mio detto js* offerirà, in 
più letti delle cave- yicine a Pa? 

6* S* e ritrovato fur una pun- 

j _ 1 1 _ _ ; À. _ i i no « t „ 
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(ieri li un grandi (Timo arbore ap 
rovefciato , e conservato perfet- 
tamente • Neil’ ifòle vicine al 
Nord, in cui crefte folo un pò di mu- 
lco , fi Con trovati degli alberi grof- 
fili] mi, e di varie fpezie . Quelle due 
rarità sì ftupendequì diventano co- 
lè naturaliliìme . Quefti luoghi ora' 
sì Iterili non erano tali avanti il dilu- 
vio, perchè la primavera, e la fecon- 
dità erano univcrfali . Se dunque il 
Sole altra fiata rifcaldava anche le 
vicinanze del Nord,bilogna diri ne- 
ceuariamente,che Palle lino vendo» 
v’abbia prodotto un nuovo afpetto 
men atto a fecondarle. Se la vetta 
dell* A. |pi produceva una volta de* 
grand ’albtri , dunque la fterilità di 
cotelte rupi nafte danno fcofcendi- 
meiito,che levò ad effe la loro terrà. 

7. Terminerà le prnove , che 
concorrono a render probabile la 
mia conghiettura , con una offer- 
vazione fulla cofa più comune > 
e piùefpofta agli occhj di tutti. 
Sovente lì trovano delle valli 
fcavate tra due colline più , o 
meno erte . Ne* due Iati di mol- 
te di quelle vaili s’ollèr va lo fteflo 
numero di fuoli , le ftefle mate- 
Y 2 rie, 
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V rie, la ffeflagrofiezza,egenerarmen- 
te d’ambe le parti lo ffefs’ordìne.La 
fteffa difpofizione di fuoli 11 ritrova 
altresì in terra lòtto la valle.Imperò 
è quali evidente , che la valle affon- 
data c una rottura, e un’interruzio- 
ne di quéffi fuoli, che un tempo for- 
mavano un tutto continuato. 

Io potrei , Cavaliere mio caro / 
farvi ofier vare negli emblemi de-v 
gli Egizj , nella tradizion degl’^ 
Indiani , nelle favole de* Greci , e 
maffime in quella d’ Erittonio, le? 
prove della diligenza ufata dagli an-. 
tichi per mantener la memoria del 
difordine cagionato alla terra dalle 
fcoffe de’ venti , e dalla rottura del-, 
v la fua fuperfizie • Ma queft’ erudi- 
zione ci dilungherebbe troppo dalla 
natura* A voi balla ìlconofceve, 
che quanto fi ved£ fuori , e dentro 
della terra , concorre a frabiiire le 
fteffe verità, che narra Mosè- V*. 
ho promeffò di farvi* ancora offerva- 
tet. x.tp. re nella natura i preparativi dell* 
c*f, 5. incendio univerfàle, che deve un 
giorno fciogliere gli elementi del 
noff 10 globo , e cangiare 1* afpetto 
.*• del noffro foggiorno . 

Iddio dopo la creazione impiega 

degli 
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degli agenti naturali per efeguire i 
fuoi difegni . Egli ha di già pofti rn 
ufo i venti , e Tacque per ifcuoter 
la terra, e punire la prima razza de* 
fuoi abitanti. Egli altresì impieghe- 
rà il fuoco per rovinar la feconda 
terra , e per terminare la razza de* 
cattivi i che la difonorano. burt- 
qu’è credibile , ch*fn vece di crear 
un nuovo fuoco,e’ fi fervirà di quel- 
lo , eh’ è nella natura . Il fuoco è> 'ì 

f ’à pronto a efeguire i fuoi cenni . 

gli è accefo lòtto i noflri piedi , e 
fopra le noftre tefle . Ma ficco me i 
primi uomini non badando all’ ac- 
que, che fcorrevand^iel Cielo , e a 
quelle afeofe nella terra, giudicava- * 
n o favole quanto Ior fi diceva d’ un 
d*luvio pronto a di ft lugger li ; così 
gli uomini de* noflri tempi, non 
vedendo il fuoco , che realmente 
gli attornia , afcoltano con uguale 
Jnfènfibilità ciò , che loro fi dice 
de’ fùothi dell’ ultimo giorno . 

Frattanto tutta la natura è real- 
mente piena d’un fuoco attiviffi- 
tno , cui Iddio raffrena , fin che fia 
tempo di Iafciarlo operare libera- 
mente . Il fuoco fi (tende prima dal- 
le (Ielle , e dal Sole perfino a noi , 
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delle fue yifcer-e . Egli è fparfa 

i? , tuttl ' jjS 11 * > che la coprowfe! 
Ne graffi degii animali , eh* efià 
nutrì fee . Egli è vie più copio fo 
ne^ bitumi-, negli olj , ne* zolfi , 
ne carboni di terra , nelle gle- 
be , di cui h terra, ne contiene 
de Ietti immenfi . Egli di già 
opera nelle forgenti 'delle acque 
calde » e ne vulcani , la cui for^ 
za, e numero s* accrefcono , anzi 
che fminuirfi. Egli s*unìfce orri- 
damente talvolta nell’ aria , e colia 


caduta 

teria/a 



'ulmine , e della ma- 
a , o colia moltitùdine 

_• J ' r- 


— - , kj v-uiiu molti tu a in e 

de’ lampi , ri dà uno /paventevolc 
prelùdio deir incendio univerfaie. 


vivacità , 


— — , e 1* effenffone di 

quefti fuochi fpargono per tutto 
il terrore . Gli animali timidi fi 
difperdono’ , i più coraggio fi po- 
fano il ventre a terra . w. terro- 
re cofterna le nazioni intere . I 
Re ffeffi allora feorgono la loro 
miferia. Tutti gli uomini con una 
interna inquietitudine , confeflano 
il potere di quefto fuoco , che 
divora * quanto tócca : efli te* 
mono i progredì di quefte fiam* 
me , contro di cui non hanno ri- 
Y 4 paro 
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paro. E il fòro sforzato terrore e un 
legno pafiàggiere , che rendono al- 
la fede dell’incendio univerfale, che 
/ómbra loro una favola, mentre go- 
dono tranquillamente de’lor piaceri.' 

Il fuoco è sì copiofo nella natura , 
che perfino 1* acqua n’ è piena . El- 
la s’indura, quando il fuoco l’abban- 
; dona : ella diventa fluida , e fi dira- 
da a mifura ,che ’1 fuoco vi entra, e 
ne divide le parti : e ben lunge che 
1* acqua fia nemica del fuoco , come 
' fi crede , eh* anzi ella noi Iafcia o-\ 
perar nelle legna , fe non Ape hè ella 
fiefia l’ afferra , e fi folleva con luì 
ftill’ali dell* aria rarefatta . Effa fpe* 

, . gne ’l fuoco , perchè 1* affòrbe . Elia 
rifpetto al fuoco è come appunto la 
/pugna rifpetto all’acqua. La fpugnx 
non ha ne odio, ne antipatìa colf 
acqua, e fe l’acqua fvanifee {étto 
la /pugna*, ciò nafte , perchè 1* una 
$’ infinua ne’pori dell’altra. Così il 
fuoco fvanifee Cotto l’acqua , pereti’ 
eflò vis’ infinua, e vi s’ invoglie, 
ficchè può dirfi con verità , che 1* 
ammaliò dell’ acque dell’oceano fia • 
ancora un oceano di fuoco , poi-?, 
chè non vi fi trovano due particelle 
d* acqua fluide , e feonneffe , che, 
f- « non * 
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non riconofrano il loro moto da una 
particella di fuoco , che vi s’è intro- 
dotta . Ma ficcome la /pugna , e’I 
corpo fpugnofocontengono l’acqua, 
ne la lalciano ufcire , così 1* acqua 
contiene il fuoco . Ella gli ferve di 
freno , e non lo Jafria frappar fuori. 
Dunque il fuoco è per tutto 
Egli urta , e /ofpigne per tutto: ma 
la fua operazione non è per tutto 
efficace. Egli ha bilqgno d’ajuto per 
fuperareciò, che gli refi/ìe, o lo 
tiene fchiavo.Speff# le mani di tren- 
ta non pofiono muovere ciò, che 
quelle d’ un Col fanciullo arrovefrie- 
rebbero lènza fatica. II fuoco dimo; 1 
ra cheto , ed ozio/ò nel corpo , ed 
cui è chiù Co , finché la fua azione 
congionta a quella di molte parti- 
celle limili , non gli faccia vincere 
gli oftacoli, che trova . Tutte que- 
lle innumerabili particelle di fuoco , 
che ne circondaoo d’ ogni banda 
lo no tanti nimici , che congiurano^ 
alla d irruzione del noftro loggior- 
no , e che per difrioglierlo alpettan 
folo il momento, in cui Iddio per- 
metterà loro d’ unirli . Un giudi- 
ziofo Pagano , vedendo quello pe- 
ricolo diceva , che il* miracolo mag- 
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gior di tutti era , che foflè fcorftr 
un giorno folo ., fehza che tutto il 
mondo fi fofie bruciato- * 

Ora , Cavaliere mio caro , voi 
capite in parte gli ajuti , t *che la 
natura fomminifira alla pietà , e h 


fiche teftimonianze: ch’el 
rende alia verità delia rivelazione • 



uo- 
mo è l’unico Effer, che poflà fol- 
la terra conofctr il tuo Autore , 
cimarlo , lodarlo , e flpfiederlo ; fé 
tutto ciò , ch'iddio ci ha poflo 
d* ì n torno , v’ è ; folo per condut- 
ci a lui , ogni cognizione * che ne 
trattenga lenza condurci a Dio, è un 
cKfordine . Ogni Audio > che mette 
Dio da un ifito» e la natura dall* 
altro, è un trattenimento frivolo, 
una fatica perduta , che produce 
folo gonfiezza , incertezza, travia- 
mento. Accumula rii nei capotia- 
te le particolarità della natura 
lenza conofeerne 1’ Autore, cono- 
feer tutti i beni , ch’egli ci fa, T ™ 
#.?% si# 


• 
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J r* 


ofeBok omnìa miratala ullunu 
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eflerne più rehgiofì, e più giatf, 
quell’è un far come quegli ava-; 
ri , o que* ricchi di cattivo gu- 
{ lo , che non con olirono l’ufo dell* 
argento, e de’ mobili , che fliva* 
no vasellame fu vafcelfame, tappe- 
ti fu tappeti, e formano un guar- 
daroba della lor cafa , fenza efier 
mai arredati • Molti filmano la 
fioria naturale un mezzo acconcio 
per ornare la loro mente . Altri 
v* attendono per intereflarfi nelle 
quiftioni de’ dotti ; taluni per far 
un gabinetto ; i più per procaci 
ciarli un ripofo dopo delle occu- 
pazioni faticofe « Ma con fini si 
riftretti s’avvilifce cotefto Audio, 
Lo Spettacolo della Natura ci è 
dato per un fine più nobile * 
La fua mira è di migliorarci , iP 
pirandone un tener o.rifpetto ver- 
iò y Autore de’ no fi li beni , Id- 
dio , fpargendo la bellezza fu tut- 
te le lue opere , volle attrarre i 
nofiri fguardi ; ma , dimofirando- 
ne le utilità , eh’ ei v* ha an- 
nefie , ce n’ha celata’ la firuttu- 
ra , e l’artifìzio interno , lotto un 
velo denfiiTImo • La fua inten- 


zione non poteva efier più chiara. 

Al ' ' ' - li 
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Il ftiò fine non è di farci intendere 
qui le fue opere , bensì di muo- 
verci co* Tuoi benefizi . Dunque 
ja fioria naturale è la fioria de* 
■iuoi doni . Quanto più vi fi avan- 
ziamo ; tanto più conofciamo il 
molto $ che abbiam ricevuto . Ma 
faper ciò y che s’ha ricevuto , e 
perder di vifta il fuo benefattore, 
qucft’ò un eflere dotto , e ingrato. 
Le noftre cognizioni fono pnegievo- 
li fòlo a mifura della condotta , e. 
de’fentimenti , che vi corrifpondo- 
no . Il cuore occupa nell’ uomo lo 
ftefiopofio ,che l’uomo tiene nella 
natura . Quanto v'ha filila terra fa- 
rebbe inutile , e fènz’ordine, fe non 
vi fofie l’uomo per farne ufo Quan- 
to v’ha nell’uomo è inutile , e per-, 
duto, fe non vi partecipa il fùo cuo- i 
re . Tutto fi riferifce al cuore dell’ 
uomo , e’I cuore deliuomo riferifce 
ogni cofa a Dio . Sono ecc. 
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SPIEGA ZI ONE 

Delle Fuigre del VI. Tomo.* 

; I Ivafajo , che lavora fui tornio . C* 1 -B. 

I . La Ruota , ch’eflo fa girare col piede 
fui fuo perno . %. La tetta del tornio , in cui 
fi mette il vaio , che l’artefice lavora . 3. II 
vafo , che vien girato dall’ artefice . 4. La 
ftecca , pezzo di legno , cui l’artefice ado- 
pera per Mar II fuo vafo . f. II Regolo , o 
legnetco determinar l’altezza del vafo . 
6 * La fquadra . 7. Strumento di ferro per 
compire il vafo, tagliando tuttoil foverchio, 
quando egli è mezzo fecco . 8. Scudella per 
avere dell’ acqua pronta , quando bifogna , 
9. Pallottole di terra preparata . io. Pilo d’ 
ottone per fe parare il vafo dalla tetta del tor- 
nio . Al fondo del regolo v’èla fpugna. 

Ho fatto tutto il polftbile-per rapprefentar 
una bottega di vetrajo , e una fonderìa ; ma 
non m’è riufeito nulla , che fotte comporte- 
vole . 

he Pietrificazioni. C. 1 10. 

4 * 

A. I dattili , o Beiemniti . B. La pietra 
dendrofora , in cui v’è la figura di qualche 
pianta . Quella qui impreffa lembra un mu- 
feo marino . C. Le Glolìopetre . Quelle non 
fono già lingue di ferpente , ma bensì denti 
pietrificati della mafcell* d’un gran pefet-* 
marino , la cui tetta è alla lettera P. E. L’ 
3 rtiopetra, o fia un pefee impietrito, f .Qneft’è 
i n madreporo , le cui ttelle lì riempirono dì 
materia criftallìna , o pecrofa . o. Il Botto- 
ne , o’i riccio marino pietrificato . H. Il 
^ corno 
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corno d’Ammone . Il nicchio dilicatodique. 
fte dne conchiglie s’è logorato . Vi reità f 0 lo 
la terra , che vi s’è impietrita' dentro quali 
in* na forma , J. frutto pietrificato <* k. 
Cotcfte fcorna , e’i pretelò fulmine , M. fic- 
conie i dattili A. fono altrettanti denti di- 
verii impietriti . Ciò dimoftra lo fmalro li- 
feio , onde tutte qtiefie figure fono coperte» 

L. Quelle probabilmente fimo le vertebre , o 
la (pina di qualche pefee , la cui parte più 
dura fi farà confcrvata , e impietrita . &. Un 
pezzo del corno del Narval , che s’è impie- 
trito col tempo. , i 

v. ‘ .. . 

he fietn e figurate, C. i6f. 

La maggior parte di quelli! pietre è di 
quelle , che s’appellano dendrofore. 

A. Quella ha l’impronta d’una fplga d’or- 
co . £> dimoiti ramofcelji di felce , ecc. c. 
d'un’altra ipezie rii felce , p. d’una fogjùu* 
di carpine . f. d’una foglia djialcio piega- 
ta. F» d’un infetto . O. Queft’è una pietra Mi 
pireiize , in cui fi fingono de’ «alleili , e de* 
sfafeiumi j pur ejìa;ealm ente non rapprden- 
ta nulla, . 

Le figure delle conchiglie fono cavate par- 
te dal narrale , e parte da quello dei Bo- 
nanni , Le pietre figurate fono cavate dal li- 
bro intitolato , H erbari nm JDiluvianum dija*- 
capo Scheuchaei medico di Zurigo, uomo 
erudito , e accurato . Le pietiificazioni lo- 
ro tratte dal Compendio lngiefe delle tratifa - 
zìonì filofofiche, e dalla Mei allo thè ca crei Mer- 
lali , llampata per ordine ui Clemente XI. 

J pregreffi della vegetazione C.» 7 1 ».^^*' 
v c i getmoglj falla prima f la. jt&f;. -. 

**;-! -ir ’> *. • * 

A, Lobo d’un gran pisello , il cui germò- 

•'**!. filiO 

< v - 
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inogiìo comincia a (puntare . «. La radicete 
ra . b. La tetta della pianticella pittata fra* 
due lobi , a cui è raccomandata con ducj* 
legamenti . 3. Nicchia del legamento , che 
fi (fendeva nell’ altro lobo , il quale s’è leva- 
to via . p. Germoglio cavato da’ due lobi 
d’una fava . a. L, a radice , che prima di tut- 
to fpunta fuori della fava . b. Le prime fo* 1 
glie , eh’ erano tra’ lobi , e che fervono d*. 
afiuccio a tutte l’altre , cc, Segni de’ due le- 
gamenti , o rametti , per cui il germoglio 
attraeva il luo nutrimento da’Jobi . C. Ger- 
moglio d’un pifello divenuto più vigorofo ; 

1. La radicetea . ». Le foglie tuttavia tene- 
re involte in una foglia loda . 3. C, Grano 
di frumento , che comincia a germogliare . 

1. Il fafeco delle radici , che fpunta primo, 
a. L’ajjjfecio delle foglie , che fpunta dopo, 
ma clic attaccato con un filo ai lacco della 
Temenza , Ja qual nodrifee il germoglio . JE. 

Il germoglio invigorito . j. La rauice prin- 
cipale , eh’ efee dall’ aliuccio , Due-/ 
radici laterali , che fpuntano da due borfe, 
in cui erano chiufe . F. Le iUife radici cre- 
feiute , <?. L’alluccio dtlle mglie , che co- 
mincia a lp untar dalia terra , e ad attrarre 
il fuo nutrimento da’fughi della terra , g. Il 
lacco della Ina femenza , che principia a viz- 
zarfi. H. Lo lteflb aliuccio invigorito, e aper- 
to . b. Prima foglia che fpunta dai fodero • 
j. li verde, che comincia a comparire , 1. 

Il lacco delia Temenza vizzato affatto . ». 
Apertura del primo fodero . 3. Prima foglia 
che comincia a fpiegarfi « e che ièrve di fo- 
dero alla feconda , la quale vi è rotolata , e 
che involge affatto la terza , in cui Ila quel- 
la j che lalcia la Ipiga , Quelle fei figure del 
frtrniento nafecnte polTono giovare ali’inten- 
d imeneo del Doloso • C. del Tomo Vi. In- 
torno 

J* 
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torno allo fpuntar de* germogli « balleranno 
quelli efempli , 


Oli af tue cj de' bottoni fulla fe tonda fila della 
fitejfa tavola . 

K. Bottone di quercia , il quale è falciato 
efternamente da varie picciole fogliucce di- 
fpofte l’una full’ altra * ficcome io fono i te- 
goli d’un tetto, ovvero come le fcaglie d’ut» 
pefee . fe. Cicatrice del lìto , da cui s’è ftac« 
cato in tempo d’autunno il picciuolo d’uua 
foglia . L. Lo IteflUIimo ordine ne' bottoni 
de’fulìni . + . Foglia picciola d’olmo fpo- 
gliata de’ fuoi invogli .*>*»«. Sono le-» 
foglie vere . b , b , b. Sono foglie orepara- 
torie , ovvero fpezie di fcaglie, cjBkronte- 
revano , e riparavano le foglie verev Qnan* 
do ie foglie , a% fono vigorofe , allora le fò- 
glie b. divenute inutili fi feccano , e vanno 
in polvere . M. Bottone d’albicocco - Quello 
bottone da fiore comincia a [puntare nel me- 
le di Giugno <ùlla parte di m. d’onde nell’ 
autunno preceaente s’è (laccato il picciuolo 
d’una foglia . Egli a poco a poco nel corlo 
della Hate fi gonfia , allargandoli le fogliuc- 
ce., o le fcaglie , che lo cuoprono , e lo cu- 
ftodifeono in tempo di verno . L’ultime fò- 
glie , la cui cima forma una volta , fono le 
foglie del fiore : elle sboccieranno in tempo 
di piimavera . a. Lo Hello ordine ne’botto- 
fi* del Mandorlo . Jnnoltre vi fi ollerva un.-» 
Calice , che per maggior ficurezza abbraccia 
le foglie del fiore tuttavia involte come in • 

Un pacherò . 0. Calice doppio del garofano. 

Il calice dabba fio ferve d’alluccio al fecon- 
do , e'1 fecondo non s’aprirà dall’alto , fe-* 
non allora quando il fiore , ch’elfo contiene, 
farà in iflato di comparire con grazia. 

I fio- « 
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I fiori ftefli fono aftucci magnifici , che r*. 
parano le parti piu premutole cioè i pedicelli, 
e le filacciehe . 

Difpo/tztone de' pedi ce Ili , e delle filacciehe. 
de' fiorì , feria fila della fttfi'a tavola. 
Cotejre figure fono ingrandite col microf copia. 

• r. Il pedicello , e le filacciehe del fio r del 
pruno , e del ciliegio ecc. Il pedicello , 
e le filacciehe del fior del pero . a. Il pedi- 
cello , o la tromba in artteudue i fiori . Que- 
lla tromba abballo contiene la Temenza , e in 
alto riceve la polvere , da cui la semènza è 
fecondata . b , b. Le cime delie filacciehe . 
Quelle cime fono come pachetei pieni d’urta 
polvere fine , cui efli lafciano cadere, quan- 
do fono maturi , o gonfiati dal caldo . «. 
Il fito , in cui fono i lenii del pero . Il con- 
torno è la polpa della pera . Quando ìi feme 
è flato fecondato , la polpa del frutto , cKe 
lo cuopre , e lo nutriice , fi fortifica di gioì -. 
no in giorno a allora le foglie del fiore , lc_» 
filacciehe , e le trombe , divenute inutili fi < 
leccano , e fi coniumano. In cima del frut- 
to fe ne veggonogli avanzi vizzati . R. I fio- 
ri , che ual'cono in cima del gran turco . i. 
Due foglie concave x che fervono d’alluccio 
alle due feguenti . i. Qjjèlle involgono le tre 
filacciehe , che foftengono i graneliini . 
Qui non v’è tromba per ricever la polvere , 
che cade da’ granelli , ma quefta tromba è 
abballo del gambo in var) fiti , e colà ap- 
punto li trovano le Temenze , e fi formeranno 
le pannocchie . Vedi la figura del gran turco 
nel IV. Tomo Dial. IV. C. t&ju Vedi la ftefla 
feparazione delle filacciehe ,| de’femi, nella 
figura del Pino . Nel Tomo III. C.ro4- 

Quelli efempli poffono ballare a darci un’ 
adea giufta della dilpofizìone dèlie piante , 

Tom. VI. Z ' ' 

- » 
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nel cui fiore v’è il facco del Terre unito colle 
filacciche , e di quelle, le >uifilacciche fo- 
no in un fico , e’1 facco del kme j.n un altro. 
Tutte quelle figure dame unite in una tavola 
fono vere , benché grOlfolane . Effe fono ca- 
vate dalle opere eccellenti del Malpighi'i il 
quple non ha mica moltiplicate le Tue figure-» 
per dilettare , ma folo per Tarli meglio capire. 

' % 

Il giro , che la terra 'fa in un anno intorno al 
Sd€ m « 

A. A. Rapprefenta il piano del cerchio', 
o dell’ ellittica , che fa la terra in un anno 
intorno al fole , facendo per ogni ventiquat- 
tro ore un’ intera revoluzione intorno al fuo 
affé , Siccome una palla , che trafeorra un_» 
buon tratto, s’aggira ogni moiri e nto intorno 
a Te medefima , mediante l’innalzamento » e 
abbaiamento fucceflivo di tutti i fuoi punti. 

Quando la ferra è fituata lotto le ftélle, che 
fi chiamano il Capricorno , allora gli abitan- 
ti della medefima vedono il fole lotto il Can- 
cro . Quando la terra è fotto l’ariete , efli ve- 
. dono il fole Torto la libra . Cosi la terra pre- 
tta tutti i Ilio» moti al fole , che Ita Tempre-» 
fermo. Effa altresì gli attiibuifce le lue re- 
voluzioni cotidiane , e mentr’ ella gli fi ab- 
baila d’intorno , fembra , che quelli le feor- 
ra per di fopra . 

Se la terra teneffe il Tuo affé B. perpendico- 
lare al piano A. A. Tenza piegare più da una 
parte che dall’ altra , effa averebbe il fole-» 
direttamente rirr.petto all* equatore V. Pro- 
feguendo a camminare nella Iteffa filiazione 
filila Tua ellittica , lenza chinar il luo affé, 
ella averebbe Tempie fotto il iole il Tuo equa- 
tore D • Per t$tto il corfo dell’ anno il fole fa- 
rebbe per tutta la terra veduto pel trarrò di 

..." •' d l3' 1 
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dodici ore , e poi rimarrebbe J’aJtre aodici 
ore nafcofìo . 

Ma dacché rafie B. della terra limata Tor- 
to il Capricorno s’inclina ventitré gradi e.-» 
mezzo verfo il Nord T c allato ueifole , l’e-j 
quatore p. deve edere ventitré gradi piu bai'— 
lo , che non è il raggio diretto . Dunque il* 
fole lì vedrà lotto il Cancro rimpctto al pun- 
to £• gradi più alto , che non è l’cqua- 
tore terreftre . La terra nei giro , eh’ ella fa 
allora , prdènta ìucceflivamenre al fole tutti 
1 Tuoi punti diffami 2.3. gradi dall’ equatore. 
Dunque parerà, che il Iole palli fopra tutti 
cotelti punti , e che delcriva il tropico del 
Cancro . 

Camminando la terra lulla fila ellittica-» 
verfo l’ariete , efia riceve à il raggio diretto 
del fole lopra qualcuno de’ punti , che fono 
tra’l tropico del cancro*, e l’equatore .‘•Dun- 
que parrà , che il fole deferiva ogni giorno 
un nuovo cerchio parallelo all’equatore. 

Giunta la terra l'otto l’ariete "vederà il fo- 
le nella libra r e lìccome ella tiene il luo al- 
le in ima ficuaziorre parallela a quella * in cui 
lo teneva tre meli prima , cosi efia non l’in- 
china punto verfo il fole . Dunqu’ ella ne ri- 
ceve il raggio diretto fui fuo equatore ,e pre- 
lentando lucceffìvamente al fole tutti i punti 
del filo equatore , ella lo vedrà deferivere-» 
quello cerchio , o pafiàre fu tutti gli abitanti 
dell’ equatore'. Tre meli dopo giunca la ter- 
ra focto il Cancro , vedrà il fole focto il Ca- 
pricorno , e abballando tuttavia il luo alfe-» 
ventitré gradi fotto le ftelle del Nord, efia 
feofta il luo alfe da quella parte del fole , a 
inibirà ch’ella l’inclina verfo la parte oppofia 
del fole fteffò . Se quell’ altra banda dell’afl* 
s’inclina >3. gradi verfo il fole , il fuo rag- 
gio diretto caderà in F , ventitré gradi di- 

Z si ftante 
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fante dall’ equatore , poiché iJ raggio cade* 
Irebbe in v , le l’alfe non piegaffe punto. Al- 
lora gli abitanti dell’ emisi ero aulitale ave- 
ranno la loro Hate , c quelli dell’emisfero op- 
po lio il lor verno . Ne’ tre meli léguenti la 
terra prefenterà al Iole uno de’ punti , che fo- 
ro tra F. , e Z>. , e piefentando al fole in_# 
cia/cuna rivoluzione cotidiana una lerie d» 
punti ugualmente dilìanti dall’ equatore , cfla 
vedrà il loie deicriver apparentemente um_* 
cerchio parallelo all’ equatore . 

Finalmente la terra collocata fotro la libra, 
fenza piegar verfo il iole niuna delle ilremi- 
rà del fuoaffe , ne ticeverà il raggio diretto 
Verfo l’equatore , dal che n’avverrà l’equi- 
nozio della f^imavera , e’i rinnuovamentp 
dell’ anno. La fola inclinazione di queli’alie 
fui piano dei giro annuale , purché, li conce- 
piica lèmpre limile , e fempre parallela a le 
fìelfa , balla a render ragione della divertita 
delle liagioni . L in ugualità de’ giorni nafce 
dalla llelfa inclinazione dell’ alfe , e dalla—» 
maniera :, in cui l'orizzonte di ciaicun popo- 
lo divide il cerchio , cui lembra , che’l loie 
deferiva ogni giorno ... , 

L’orizzonte è la Uremica delle terre , che 
terminano la nolfra villa . S’immagini un cer- 
chio , di cui noi fiamo nel centro , e lì fup- 
ponga sì libero , che nc laici vedere a un ui 
prc/To 180. gradi , oioè la metà del Cieio . 
Noi nel tempo Hello non vediamo l’altra me- 
tà , olila l’emisfero inferiore . Se ci mettia-* 
mo verfo l’equatore , il noltro orizzonte^- , 
elle fi ilende 90. gradi da una parte , e 90. 
dall’ altra , ncctllariamenre tei mina a’poli, 
o a’ due punti, per cui l’alfe fpunta daila_» 
ferra , poiché quelli due punti lono diftanti 
90. gradi dall’ equatore . Il cerchio , cui 
/ombrerà , che’i loie delcriva /opra di noi > 
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farà per appunto fegatp in due partì dai noftrO 
orizzonte , tócche vedereiso il fole dodici or* 
di fila , dopo le quali egli farà nafcofto fot- 
te l’orizzonte pel corfo di dodici ore . A mi- 
sura che la terra s’avanzerà fulla fua ellittica 
annoale , ci parrà di veder il loie cangiar 
luogo , e deltrivere ogni giorno de’ nuovi 
cerchj parai. eli all’ equatore . Ma tutti co- 
tetti cerchi faranno eiactamente divili in due 
parti dal nottro orizzonte , fu cui cflì fono 
polli perpendicolarmente , lenza piegare piu 
da una parte , che dall’ altra , poiché il no- 
ftro orizzonte , che termina a’ due poli , li 
divide tutti ugualmente pel mezzo, ficcome. 
fa dell’ equatore . Se ci lcottiamo dall’equa- 
tore , la cola è diveda . Se ci accolliamo 
venti gradi all’ equatore , il nottro orizzon- 
te non termina piu al polo , bensì egli va a » 

finire venti gradi più abbalfo : allora tutti i 
cerchj , che 7 ! fole deferive , fon divitó in_j 
due parti inuguali . Quando tó vede il Iole 
di qua dell’ equatore , la porzione del fuo 
cerchio è maggiore full’ orizzonte che di 
lotto , e i giorni fono più lunghi delle notti. 

Quando il fole è di là dell’ equatore, la par- 
te del cerchio, ch’eifò delcrive , è minore 
lu!l’ odzzonte , che di fotto : perciò le notti 
fono più lunghe de’ giorni . 

Se la terra non inclinalfe il fuo alfe , 
prelencafle femprc al Iole il luo equatore, nonr 
avverrebbe niuno di entelli cangiamenti , % 

Quella era nccell’ariamente la dilpofizione^s 
dell’ alfe prima del diluvio , poiché v’eran* 
una primavera perpetua e univerfale , tócco- 
me lembra , che potta' dedurli i. dalia vita 
lunga de’ primi uomini . i. Dalla memoria 
ierbatane negli lcritti de’ poeti antichi . j. 
dalle foglie , da’ bottoni , e da’ frutti ple- 
tiificati 1 <iÌK fi trovano per tutu la terra , 

& * 
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* *g 

c i quali fenibja , che provino l’unione d’una 
prinjavera r è d’un autunno perpetuo prima 
del diluvio . Iddio fmofle , -gradi Taffe 

della tetra , cd ecco tolto un nuovo ordine' 
di cole , ecco tie’ nuovi cieli , e una terra' 
nuova . Quella conghiertura non . ripugna-» 
punto ne alla vera pietà, la .quale attribui- 
re e. a Dio Polo tutto ciò die, accade nel mon- 
do s , ne alla buona Fifica , eh’ è di gii* av- 
ytr/a 2 vedere gli effetti più ilrepitofi de- 
fluiti in maniere /emplicilfirae . 
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